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AL-MOLT ILLVSTRE, E REVERENDISS. 

' Signore,® Padrone Ofleruandifltmo 
USig. Abbate ANGELO FELICIANL 

(tsA Ractandofi inquefiTHiftoria deirorigi- 
jjjll j Patria di V.S.Reuercrdifli m st, 
e delli Reafti dellamedefìma : non p«ò i 
Dèdeue la penna mia con piò felice i^c 
for canato ingreflb principiare il racco* 
to,chc col dedicarlo (come efleguifeo) 
alla perfona»& al merito di lei: si per* 

, che dall’ Abbadia, ch’ella di prefente 
' poflìede»riconofcc Gualdo, e confeP 
- - . fe i fuoi natali , come anche , eflendo il 

B. Angelo ( dì c«d dia porca il nome) 'Protettore di Gualdo 
vnicamence con S. Benedetta, Titolare dell'Abbadia di V. ^ 
Reuerendiilìma , non ad altri che d lei era debito il patrociniò 
deirHiftoria , e con tanta maggior obligacione , quanto , che 
fui con patema benignici* fempre protetto , e fauoritO da 
Monfìg* IlhiRriinmo Porfirio Feliciani fuo Zio , in tutti i Tuoi 
anni Epifcopali di FoUgoo mia Patria» di cui ella per lungo 
tépo i ftata fuo Vicario Generale. Et à V. $. ReuerendUfi- 
ma pregando feliciti pieniflìma, e le b^cio riuereoccmCQ^ 
ce le mani. Di Folig no li a j. Agofto 1638. 

•* 

-DiV*S.M.IIIu(fec, f Reuerendiifiina 



Denotiffimo , 8t Obfiga||fQmo Seroitorc 
Lodouico lacobilli. 


D. CmH) 
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' D. Ciirùj Cirocchi PrafsBiteri I, V. D; 
Patricij Fulginads . 

V mhrortm fuppoìia iughyft tolìit ai aufàst 
t Arx valida • À F ALI DO nomina » /ana trabens • 
Hincgenus egregium manant ,gtnusatqmt Dtorum» 
Aurea fìeUantis fufeiùit Ama Pòli, 

Kil mirare fWo/pes * tufi munimina V ALDI , 

Affiee. Nam FALLAT Jirtna CQROHA DBVM* 

Eiufdcm D, Curri] . 

In Per llluftrcm, & Admodum Reuer. D. 
Ludouicum lacobillum L V. D. 
Fulginatem Pamciusx. 

Corrait Arx primim » rurfut delabitmr altum 
Prasidium V AUDVM, Trina ruitfa manti, 

Pro fetlus infandumxipft TRIARIVS ohfiat tif-areet. 
Saera QOHORS blVrMtU lAQQBlLìM Dncfé 


a 

D.Silucdri Balduli luris Confùlri Fulginaris 


Hofpet qui eupidut Natura tstctlfa requiris 
Planitiem Gmaldi teSla > lugumq- peti 
Arte micat planum mons iei^is , tempia boatti 
Non GuaidumyèR Valium eondiait ipft Deut 
Spiritai bine rapuit terram, celfumq, beantes 
^ Cuniia I ACOBILU Pagina fida doeet . 

San6torun> 


Stnftoruin Vmbri VALIDI Terrena Fclicitas 
D. Richard! Poncaoi Fulginads Decaflichum . 

Atex*nder( sic ffrtur) littore TEUCRO 
ARCAM viditi vbi corpus ACHILLIS crat,“ . 

0 TB FEUCBMt/u/pirans dÌKÌtrHOMERVS 
CumtuM cantarti grandia FACT A bonus, . 

Hae MONIMENT A legehs cur non vteris ^dem 
Vocibus l Exelama : rem tibè ntmo negai . 

FBLU>ES AMfli AEy quarU Sacra CORPORA feruat 
Diurna VALI DVM rtlligionis AMANS , 
PELÌCBSyinquam'y nam vos LVD&l^ICys ad aurcs 
Cbrifiicolum'QALAMO mittit cn ipfe Pio, 

Del Sig. Michel’ Angelo lacobilli Canonico della 
Cacedrale di Foligno , Al Scrittore- 

L e memorie dc^Satsti il Tempo ingistfh 
Hauea oercojfcy e ne -venia» gU meno% 

T •, LODOFICO» le rauuiui à pieno» 

E ZAINO per te scorge auguUo* 

fer man di fcmlntVa > arfoy c eomhttfh - /f 

GV'ALDO^aceuaà la beiry MERI A infetto 
Sorge ancia egU%c*l tuo Siile in vn baleno 
Vince vorace Età » -Tempo vetuffo, 

Poteo penesa taJor da hajfa plebc . ■ 

Inalzar à le flelle àfstiebi Broli 
Erger plettro poteo le mura à T ebe» 

Sacri Campioni aìsusr così tu puoi» ' ' • . r ' 

B puoi GV ALDO cast da l’arfe glebe 
Par f ergere immortai ne^ fogli tuoim 


Del Sìg. Gio. Battifta Brancalconi da Foligno. 

Allo Scrittore . è 

Madrigale . 

I Nuitto JACOSILLI > 

Poicbt C 0 » aure» Ihìf ho£gi rateo»» 

/ pregi altiet d' A Ime’ beate t e belle % 

Onde GIRALDO rentil fu Genetriee 9 

GIRALDO fplenaor degli Apeniai Mo»U» 

^uasi Sonora tromba x ' , 

Da la Terra à le Stelle 

Toma di lor felice Beco rimbomba » 

Cbe eonuienteb'o^ni core arda» e sfautll$i 

Et e fé in premio al celo 

Sono d te /cala $ per cui poggi al Cielo, 

Del Sig. Luc«rf4dcrda Gualdo . 

D ’ ingordi t e feri Goti vn fìuol aimatOy 

Amicofoldifìragitedi rapine* ' 

Sgorgò il furor da le Montale Alpine i : 

Per euilr MBRO cangiò filiee flato: 

Ne giacque anebUl T Al AT ( com^yolle il Fato') . 

aI bombo, alfuon di crepitanti Mine, 

Md ne riforfer tant^Alme diuine, 

Cbe del perfo vie più fitti racqmi fiata, ^ 

IVALDO Keto ne viue\ e d'bora in bo ta % 
ymil,deuoto*riuerente*epio ..Vfi 

De ’ Sacri Corpi le Reliquie adora : 

^elant'ilìACQBlL Storia n*ordio\ 

Sentali cui Braccio certamente fora 
RÀmafia in feno de ( eterno oblio • 

ln(£ce 


Lxdicc de* Capitoli ] e delle vite , che fono nella 
prefente Hilloria. 

Della Città, e Regione di Tainò! _ Ga^ iT 
Della Terra di Gualdo • Gap. a. ^ 

Vita di S. Facondino Vefeouo di Taino* ! 

Vita di S. luuentino Archidiacono , difccpolo di 
detto S. Facondino . ^ ^ 

Vita del B. Peregrino , che peregrinò , e mori in 

Taino . . . 1* 

B. Martio ^Eremita di Gualdò del Terz Oràne 

di S.Francefco^ 

B. Maio Laico da Gualdp ? 

B. Angelo Eremita di Gualdo T 
B. Pietro Eremita di Gualdo del medefimo ter^* 
Ordine » 

B. Filippo Vefe. di Nocera). 

B. Giouàni Vcf. d*e(Ta Gittà) 
i Corpi de* quali ripofano nella Chiefà dc'San^ 
ti Filippo 9 & Agnelc di Gualdo . 


Craniehe di 
GuaUoM, 
S. ant* 

ant, Rttint 


Di TAlb40, GIÀ* CITTA" DELL’ VMBRI A. 

Gap. I ^ 

Arràdofi nella prcfènte Hiftoria le 
vite de’ Santi, c Beati di Taino ,c 
fua Regione, e della Terra di Gual- 
do i e perche da molti no fi hà co- 
gnitionc della Città di Taino , per 
eller (lata delirutta affatto \ c la Terra di Gualdo 
più volte in vari] vicini firi riedificata ; per no in- 
terroper la fèrie delle vite de’ Santi, che fi narra- 
Tano,trattarertio in capitolo particolare di cialcu 
na di loro; & in prima narrar cgpo di Taino . 

Taino era vna CittàtI?IfVmbria,fituata nella 
Acacia Flaminia in vna vaga pianura , tra il Mote 
Apenino, e le Citta d’Agubio,Affifi , c Nocera . 
Principiaua appreffo la Chiefà di S. Fac 6 dino,da 
due miglia diilite alla Terra di Gualdo, e fi ellcr 
deua nel piano alle radici del Mote , ch’c incon- 
tro la detta Chiefa^per la medefima via Flaminia 
che le pafTaua ’per mezo,e perueniua per retta li- 
nea, da circa 4 . miglia di lùghezza per finche fi 
Rende tutto il Villaggio di Gaifana , come fc ne 
vedono le veRigia,e antiche mine-, e nell’afiegna- 
to fito fono al preiete le Chiefè, dette la Pieue di 
S. Maria di Taino, e S. Felicita di Taino ,e la Pa- 
rocchiale Chiefà di S.Facondino Vefe. di Taino. 

Fù 



CITTA" OELU VK!BRI A . p 

-Fù edificata quella Città da^ Pelaf^, PopoH 
^reci del Feloponeflb , li quali fotto la guida di v, 

•«r«- 5* C \- J A-ti'J'f J’- CtuiiiltiH 

Tirrcho av figlio di Ati Kc de Lidi ,ivcnnero ohniSor 
in Itaba , chiamati dagli Achei , detti Abongini Alisarn^to 
a cacciarne dall* Vmbna li Siciliani , edificarono 


dn quella Proumeia dell* Vmbtia moite Città > Se 
>in panicolàre TàinoMl che legai ranho^2649i. 

• del Mondo, che fàriano anni ij ii.' atlanti la 
•venuta di Nofiro Sig. ' 

: Altri vogliono , che fufie.edificata da Tadino 

Veib Ducaide^ Vmbri Fanno j si* del (ècolo 
argenteo ,'che (ariano. anni auahti lave- 
>^iltd diK.S*ll quale Xadmo crefTejn quella Cit- 
jtàvjv^TempiDnel foto dé''Vdlidiiadhonoretii 
' Pallade , tenuta da^ Gentili , Dea della Sapienza. 
Nell'antiche Croniche di Gualdo* fi legge, che 
•quella Città-fu edificata dalli Gonfoli Romani, 
li quali anché edificàronoL-le Cutà‘.di Nómi ,di 
Forofiaminio,& di Mattana^ tuue Quà nell* Và* 
bria I e fituate nella dirada Flaminia . Quella 
. Varietà d’opinioni (ì potria concordare, con dire, 
! che vno l’edifica (Te, e gli altri l’ampluirei^)fò 
< redauralTero- ; pigliandoli molte volte dagli Ah- 
tori la parola edificale per ampliare . 

pi queRa. Città tratuno Bluiio^fUci^na Poeta 

B nelle 


•ttV. V 1-; 
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Gahinh Li» 
todeEpar» 
ibigrapbÌ 0 
Italia in 
Vmbrùh 


'Kitoniébi di 
'GuahioM* 
S. nel Con» 
di S, Pran» 
eefeo di dii 
to luogo» 
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Plinio lib>p 
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•• Ùl TAINO " 

féohMtn- nelle fjjc Satire ; e Paolo Merola nella Hia Ce^ 
grafia denominandola T édiwum^ Tsdinattt Pppmlk$ 
& ciuitas T édittatum »< .Fu municipio de? Roma- 
ni, & hebbe la Cittadinanza di Roma con Tal 
delIVrabria', nell'An. ^ 7 ,. deUedi- 
inTain§ iìcatione di enaRomaT.ll medefimo Lucano 
T.Umo, narra, che la Regione , c Valle di Taino era ir- 
j. Comm, tigata del continuo da dodici vene d acque iim- 
Atp< Rom, pidc , e frcfche, che deriuauano dalli belli, c ver- 
di Monti dcirApenoinb, c da bo/chi fruttiferi, c 
che quiui veniuano à ricrearli gli antichi Seni- 
lori ', e Principi Romani . ‘ ^ ^ * . 

Nelle medefìme Cròniche di CSualdd' lì leg- 
ge^ che Annibaie Carcagine/é , mentre andòà 
prender Roma , palsò per 1‘Vmbria,'^ 6c óccuplò 
tutta la Regione Tainare , che conteneua la Cic- 
tà di Taino, con tuttoil fuo Territorio, e la V^- 
Gùéld9,* jg ^ g Regióne contigua . Poco dopo Tóccupè 
Pompeo Magno nella guerra ciuile contro Giu- 
lio Celare : ma vinto , ch’hebbe Celare li Galli , 
ritornò egli à Roma; e palTando con l'elcrcito 
DcirVmbria , dìdòttomilc ruttala Regióne di 
Taino con il rcRb dcirVmbria; c ne dilcacciò 
, Termo Prefìdete dell’ Vmbria, ch’era dalla parte 
lìi% ^ ^ Pompco,cp culti gli altri amici di cHq Popco • 

Quella * 


itUéUt, 

* - V 

J^k ?.. 

•Mr.oXiH 






*1 




CITTA* OELL’VMBRIA 


•<’ Qtieda Città abbracciò la fede di ChriRo 1 * 

An. i4f . di N. S. mediante le predicationi di S. 

Fcliciano , Velcouo di Foligno , il quale ereflc in ' 

Taino facri Tempi , & Altari , Òc ordinò chicri- ^ . 
fi , c Sacerdoti . ' Fu Catreda Epilcopale, c vi re- 
£dcrono piu Vefcoui , c Tvltimo fu S. Facondi- 
no , la Vita del quale fi narrarà in qued’hifloria. 

L’An. 5 46. fu diftrutta da Totila Re de’ Goti, de 
cfTendo Rata redaurata , Luthefìo Capiubò de’ Godofrti» 
Longobardi i’An. ^91. dinuouo la danneggiò,. Stringo Uh 
t Luitprandp Re de* Longobardi l’An. 740. 
molcQ l’abbactc j eomc il fimile fecero nel 840. orbis. 
li Saraceni , de ancht^gli V nni del 9.Z0. £(Ten~ PànufìoCS-^ 
€ÌQ di Buouo reftaurata /Ottone 5 . Jmper. l'An. 

6 . la defblò affatto, per bauer queRa Città /e- Pamà ih , 
guita la parte di Crefeentio , che li era impadro- ^ 
nito di Roma^ c per bauerprefò per Tuo Signore croniebt H 
effo Crefeentio . La iùa dioceb fu l’Anno mil- Guàìdté 


le, elette vnita' con quella diKoccrave del- 
le Tue mine, fu del 1180. edificata Gualdo la pri- 
ma volta , appreffo la Cbiefà vecchia di :>an 13 c-^ 
nedetto , e poi diflrutta Gualdo fu edificata ia 
altri liti vicini , come fi narrarà nel fèguente Ca- 
pitolo . Mette la Città di Taino rimale aniebila* 
H dall’ira^ dail’aimidel detto Lutefio Capiunp 

fi a de 



'ài DI T A 1 sr cm 
dt* CóugobM’di i San Gregoirio W'Pa^ icrìde 
5 98.^ Gaudio(b Veicouo d*Àgubio,rtfc^ 
còmmandandoglilaHphiofa>diTaino, e lopfe- 
gò àiprocurare I che gti habicacori rimaci illefT 
cleggtfTcro il nuouo Vclcouo , per cfe rimadsir 
lènza Pallore tnolc’anni i Se vn'alcra lettera Icrifì 

• t 

fé nell'iHefs’anno al Popolo di Taino , ordinali^ 
dogli >'ch obedidè ì detto Gaudiolb . • 

* ♦v^ . ' ^Nella^Regionè di‘Tàiad habitarono gra Sci <3 

lt\ C5 in , ui di Dio, & \n particolare in vn M6tc delI’Apé-l 
^ ^ nino7 appreiro'clTa Cini , denominato poi per 

ji ^3! caufa Seira* de* San ti « òS eira Santa . Nellà 
’^ù^tdQ . Cella, ouc S. FacbndlhóVwcouo di Tain o li ri-‘ 
tirò a far vita lohtaria iri detto Monte delPApeni» 
nino , San Romualdo Abbate , Inftitutore dell* 
Ib^elcsjt Ordine Camaldulelè l’an. i o 1 1. creflc vn dcuo- j 
i^f s. Fr«»' jtO'Eremitorìtf V c vi vide alcun tempo vita Lro-i 

c^a/dé à » c'pèrfetca . 

Mr.ji. nel‘ Alle radici di eflb Monte fu edificalo vn Mo- ' 
iavita di na^dcro dell’Ordine di S. Benedetto ad honore 
^Fétondh gloriolilfima' Vernine Maria : & in clTo- 

Monte A pennino li edificarono più Eremitorij, 
N c Móna (Ieri di Religiolì , c di Reljgiofe , li quali 

\ in effi vi lirùirono i Dio perfettàmente ; 'Se à ri- ^ 

^ - uintà^ di' dcico^» Pabondino ^ che IJbabkò : ^ 

I V» z à come 



i,ron. di 
Gualdoe^ 
it. 


Hr/Ì.Trifi^ 

tia. 


CltrA* ÒELCVMBRIA Ij 
é&mè in pardcolare féct Tan. \ o 6 9. San Pietro 
Damiano Cardinale , Inftitutore dell’Ordine di 
San Damiano, cognominato poi de* Celerini, c 
S. Giouanni da Lodi , poi Vcfcouo d’Agubio . 

In c(Ta Regione di Taino fiorì di non pochi mi- 
racolT Sbra Armitigalda AÌ)badcfra del Slona- 
ftcro di S. Pietro di Rafina dell’Ordine di S. Be- 
nedetto fondato da Radulfo fuo padrc,Contc di 
detta Regione, e vi morì circa l’an. mille , c ceto. 

Nella Valle di S.Facodino , verfb la fommità del 
detto Monte Apennino, era vn Monaflero,eret- 
to ad honorc de’ Santi Martiri Geruafio , e Pro- 
ca/ìo , nel quale y & in vn’altro dentro Gualdo, 
denominato del Corpo’ di Chrifto , hebbe del Croniche 
1 1 tj. origine la Congregatione de* Monaci del* Ohutune, 
Corpo di Chritlo deirOrdine Cifiercienfè di S. 

Bienedettp , A piedi al. detto Monte di Serra S^ ^ 

ta in vna valletta focco alcune rupi, fu dalli difce-j ,, 
poli del P. S. Francefco l’anno 1119. cretto vn 
Conuento ad lionorc de’ Santi Stefano , c Lorc- > 
zò Martiri , per il loro ordine de' Frati Minori ^ * 
ouc dimorò molti giorni efib P. S. Francefco , c 
per molto tempo alcuni fùoi Santi Frati, &: in 
particolare il Beato Gineporo,e li gran penitenti, 
e Sorui di Dio P«.Giou^ni Ernicola , e F. Faua > 


»? 


14 DI G V A L D O 

ramificarono di nuouo quel Monte di 
in s,Frae, Santa } e 1 Apennino ; facendofì memora- 
dìGMéldo» bili in tutta la Regione di Tainoi inflemc con al- 
tri I de* quali narrar# mo la lor<^ vita . 

DI G V A L D O : 

TERRA DELL’ VMBRIA; ■ 


Gap. 


1 . 





re* n può dire, che fufIèrol> 
natali delia Terra di Gualdo^ • 
perche tre volte fù riedifica-) 
I ta , c le fu mutato il (ito j ló' 
due prime, (otto nome di Ca- 
Reilo , c l’vltima hebbe titolo' 
di Terra murata \ e quelle 
4 erettioni furono nella (èguente maniera. 

Effendo (late diflrutte da Saraceni,& vlrìma- 
mente da Ottone 5. Imperatore l'anno 9 96. le 
Città di Taino , di Scntino , detta Rolèlla , e di 
Q^Ut% Hftiaj& vn nobile Cadello detto Vsctij 

^ tutti neir Vmbria,e fra loro vicini: furono le loro 
Dioceli vnitc,e (oggettate al Vcfcouado di No- 

\ cera > e l'anno mille, c fette, Adcibcrto Monaco 

^ di 



TERRA DELUVMBRIA 7; 

S. Benedecco , figlio di Rodorico i. de* Conti 
di Nocera , di Tàtho , c d’Agubio , fu il primo 
Vcfcouo di tutte quattro effe Oiocefi , eccetto, ^itPafn 
che vna parte della Diocefì diPiRia fu vnita al Trinti^ 
Ve/couado di Foligno . Del (Ito, c diflretto del- *' 
ladeflruttaCittàdi Taino,e fila Regione iène 
impatronirono li Conti Ofiredo , e Vico , detto 
Lupo , & Arnolfo, Figliuoli del Conte Monaldo, 
dalli quali fono difcele le Fapiiglie de* Trinci, e 
de Comitibus di Foligno I li Monaldefchi d*Or- 
ùieto ,g1i Atd di Todi , e di Foligno, e li Signori 
d'Aluiano , c de Vafcoli ; c furono dalli Impera- 
tori di Germania confirmati Conti di detti luo- - 
jhi,c della Città diNòcera, dello flato della 

' pano Uh- ]. 

Terra di Arnolfa, e daltri luoghi della Prouincia 
dell’Vmbria v Gli habi^tori della diflrutta Cit- 
tà di Taino , c li loro defeendenti fi pofero ad 
habitarenelli Calali , c Villaggi di quel TerritOi- ' 
rio , & in alcuni Caflelli , c Rocche , ch'edifica- 
rono efli Conti in quella Regione . Quel Popo- 
lo per liberarli dalla fcruicù di quei Conti , defi- 
derauano edificar vn proprio Caftello per di<- 
morarui ; ma li detti Conti , e li loro fiicccfibri / 

non vollero mai permetterlo. L'anno 1 1 8o. / 

Rinaldo d’ Alberico di Rinalduccio nobil Todi- { 




71 DI G V A L D OT 

na infìeme con fci (ìioi figliuoli , de* qudi vtip 
*nv' t per nome Giacomo , era Abbate del vecchio 
^ Monaftero di S. Benedetto , appreflo il Iko. idi 
Croniibe di detta Città di Taino *, à pctidone , e lacnmc 41» 
GméUé^ gli habitatori di quella Regione.» che a* loro li- 
corlèfo per hberarfi dalla dura feruitù.e datij.chfc 
Timponcuano li detti Conti» edificarono delle 
r materie , e mine di Taino vn Camello piccolo^ 

io vn fondo., che per efier feluoib, apprefioil 
fiume Feo ; fù chiamato Gualdo. , de ai ^ Cailellii 
ancora fu impofio tal nome ; efTendo» che Gual- 
do in lingua Tedefcà (mi^caièlùa . Hraqueflto 
Ca dello fituaio apprclfo vna Chiefa » & Erenù*- 
•: ** ^ torio , eletto l’anno mille» e (èi ad honote di Sin 

I . Vito Martire , dalli nobili Conti Landolfo, 
Odredo , e Radulfo , filtceflbri delli tre Conti di 
fopranominatiidehauendo queda Chiefa beli 
dotata , la donarono à Placido, Abbate del Ma- 
nadero di S. Benedetto di M ugnano del Conta- 
do di Perugia , il quale venendo con alcuni fuoi 
Monaci deìrOrdine di efTo Santo ad habitare iii 
.efla , Tacerebbero , e vi credcfo vn nobil Mona- 
,d ero, dedicandolo à S.Bcncdctto,ch’hoggi c di- 
ruto, e (I denomina S.Benedetto vecchio, & c nel 
Piano , enei Vocabolo di Cerreto : perche fotti) 

l’idcflb 





TERRA DELUVMBRIA 17 
riReflb titolo di S. Benedetto ne fu eretto vn’aU 
tro MonaRero più magnifico nel Colle di S,An> 
gelo circa mezo miglio diftante da quel vec- 
chio , e li detti Conti lo dotarono largamente > 
cfiendo al prelènte Abbadia di mitra . In que- 
Ro CaRello fi hdufie il Popolo diiperlb per quel 
Territorio, e fi riformò il culto diuino ; e ciafcu- 
no conueniua ad vdir gli offiti j diuini , & à rice- 
uer li Santiifimi Sacramenti in detta Chiefa di 
S. Benedetto . 

1^ feconda edificatione di Gualdo fu in tal 
modo . Difpiacque molto à detti Conti , che fi 
folle edificato queRo CaRcllo} e la caufà cra^ 
dubitando perder li loro Vaflàlli , & il dominio^' 
ch'haueuano (òpra le pofièflioni, che teneuano; 
c perche il Popolo congregato non fi mouellè 
contro di loro^ c li togliefiero il dominio, e la vi« 
u. Acciò non fiedificafle molti impedimenti 
diedero ^ e dopo che fu edificato, effi Conti, e le 
Città vicine, fuor dimodo perfèguitarono gli ha-' 
bitatori . Li quali vedendo di no poter reuRerli| 
nè Rar ficuri in quel picciol CaRello , l'aban- 
donarono . 

Poco dopo, congregati infiemè , rifoluerond 
(icdi&tf il CaRcHq co vna Rocca, (òtto riRcRo 

~ G * nome 
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Croniche di noiTic di Gualdo , in vn lato del Monte di Serri 
^cs alfine^,' miglio dal luogo di prima , fa- 

bricadolo in luogo forte, fra rupi, e falli nel fon- 
do della Valle di quel Monte, nel luogo, cogno- 
minato al prefenre Valdeuòrgo . Finita Icdifica- 
tione l’Anno i a i o. il Popolo difperfb in cfTo/ì 
ridufTe e per difenderG dalle moleflie de* nemi- 
ci , n raccommandò alli Perugini . Li (oprano^ 
minati Conti , confèruando rifiefTo odio, deli- 
berarono abrugiargli il loro Camello , il quale 
pc4: non efTer circuito di muràglia j ma di legni, 
Vitede'Sati ficpe , fcarza , c vimini j quel {uopo, che vi fece- 
AMt.MjS.in jQ accendere fccrctamcnte , per mezo dvna 
dìG alido dona denominata Baftula, agitato dal vento ^ 
nella vita abbruciò tutto il Camello e le caie, c vene 
Beato aear n'orifono molti j equelli,chc vi rimafero iUeG,fc 
97. ne fuggirono: e quello fatto lègui a7.anni dopo 
che fu edificato quello fecondo Gualdo , 

Da detto incendio,llimato nel principio per 
Jnauertenza di quella donna , e poi conolciuto 
elTer flato fufeitato da detti Conti , (i venne alla 
terza edificatione di Gualdo » Li frati Minori , 
ch’haueuano il Conuento apprelfo quel Cartel- 
lo , vedendo tanta ruina , eh naueua fatto quel 
fuoco, andarono a quel Cartello in compagnia 

del 
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del Pfiore , e Monaci dell’Eremo di Santa Cro> 
ce della Fonte Auellana , ch’era nel Territorio di 
SalToferrato , procurando (camparne molti , ca> 
uandoli dalle Calè abrugiate , repellendo li mor- 
ti nel Cimiterio della Chiefà del MonaRero di S. 

Donato, ediEcato dagli AntecefTori di detti Coti 
in e(fa Regione y & era membro di detto Eremo 
dell* Auellana i c li viui confortarono alla patien- Si 

za , & a raccommandard a Dio . Falsò poco 
dopo per quel contorno , Federico x. Imper. in 
.compagnia d’Enrico , c Corrado Tuoi figliuoli, c 
di molti nobilij vedendo la Rocca demolita, e le ^ 
cale di Gualdo incenerite , molto fe ne ramma- 
ricorono , e comilerarono gli habicatori ; e cre- 
dendo , che fulTe Rato per inauertenza di quella 
donna -, ordinò l’Imperatore, che di nuouo le rie- 
difìcalTe Gualdo j non più neiriRcRb luogo ^ ma 
vn poco diRante da elfo, c nel Colle di S. Ange- 
lo } donando per tal caulà molti denari . Ricor- 
icro li Gualdelì rimaRi viui a Fanio Abbate del ^ 

MonaRero vecchio di S. Benedetto , pregando- 
lo a concedergli quel Colle di S. Angelo , ch’era 
del Tuo MonaRero , acciò potelTero in cRo edili- 2,^ 
carui il nuouo CaRello,che roedelìmamente de- i>r4r 
noo^arqno Gualdo . L’Abbate con li Tuoi 

C X Monaci • : 
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Monaci benignamente li confolò, dando 1 of 6 in 
perpetua enfitco/I quel Colle co tutu la fua giu- 
nfclirtionc *, con obligo però ; che il Sindico Co- 
mune di Gualdo in legno di rìconolcenza , & di 
tributo , defle ogn anno in perpetuo al lùo Mo- 
feltiuità di S, Benedetto foldi quin- 
ntd. infìr, j c che li forafticii , che habiuranno in quel 

Caftello , fuflTcro Parochiani del Tuo Mo-' 
Gualdo, naftcfOiene feceftipular Iftromcnto iVldmo 
d’Aprile 1*37. Vennero huomini di tutta qucl- 
■ - la Regione , e cauarono Vaili , e fondamenti , e 
vi edificarono il nuouo Caftello i e gli habiuto- 
ri di quei Terricorìj vennero ad cdificarui Cale; 
e Tanno i z; 1 . l’Abbate, e Monaci di detto Mo- 
ìnferitt. t Daftcro di S. Benedetto edificarono nella Piazza 

Tediati dti « Monaftero ad clTo Sah- 

U Cbiefa w,e quiui dall’antico fito fi trasferirono . Gli ha-| 

Cronur/di loro Protetto- 

eZ)doear ^ Chiefa Matrice tennero la Piene di Sa-’ 
ta Maria di Taino . L’anno 1 141. il medefimo 
Imperatore fece Gualdo circuire di muraj& edi- 
ficarui Torri , c quattro Porte, e fu il primo, che 
fuori prima pietra nel fondamento di quelle 

dtlla Porta mura c la lèmenza de* biade ne’ campi di fuori; 
pregilo Dip i che facefle moltipliche il Popola 

di 
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di quel Caftelio , e le vectouaglie , c li frutti loro w 
in perpetuo . Priuileggiò gli habitacori di cflb 
di molte grarie , ^ in particolare , che poteflero 
elcgger*il Potcftà , punir li coipeuoii , & li diede Sreuiimdn- 

alcune cflcntioniic Papa Alcflàndro Quarto del 

1 1/;. gli le confirmòjc circa l'anno 1450. (a 
da Papa Nicola Quarto conftituita Terra mura- 
ta . Gli habitacori di eflà defrruiTero molte Roc 
che , c CaftcUi di quel contorno , con l'aiuto de* 

Perugini , e di quell'imperatore 3 e cosi abballà- 
rano la tefta alli loro nemici . 

Quefra Terra di Gualdo c frtuata in piano nel 
detto Colle di S. Angelo , c nobilita con la lùa 
lò^ettione la Diocefr di Nocera . Cotiene fuo- 
chi num.; 00. & Anime in tutto num. atooJ 
Sono dentro le lue mura, e lùburhi due Abbaae; 
vn Priorato , Se otto altre Chielè con cura, c i ^ 

Chicle di beoefrdj lèmplici , Sci Conuenti^ , - 

frati , tre Monafteri di Monache , due holpidalii ' • 

c fei Confraternite di laici . Dentro la Terra è 
vna Rocca à modo di fortezza , oue habica d 
Rettore di eflTa con titolo di CommilTario con 
la lìia Corte, il quale ha la legnatura libera,e può 
coitbfcere ogni delitto , eccetto d’homicidio. 

Per mezo la Terra Icorre^ Se irriga vn'acqua 
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limpidiffima , in tanta copia , che di il mòto a* 
molini da grano, c da olio j c feconda diece va- 
ghe fontane publiche , diuile in quattro quartic- 
^ t ri della Terra , oltre molte, cfllftenti nelle Calè , 

& borri de* particolari *, & vn’altra in detta Roc- 
‘ ,ca , oue è anche vna Fefchiera con vna bclliili- 
ma caduta d’acqua, c Fonte leuatoro . Nel Có- 
udo di Gualdo fono circa altri 500. fuochi, 
c due mila Anime , in quattro Caftclh , che ha 
fotto di fc,che fono San Fcrcgrino, Crucicchio , 
Captata, c Grillo ,€14. Villaggi. 

Fu qucfta Terra (bggctta primicramctc a det- 
to Federico x. Imperatore, & a (uoi Vicarij Im- 
periali. L’ anno 1 15 i . fi fòttomilè alla Città di 
Perugia>c perlèuerò nella fbggettione di elTa fino . 
all'anno 1 5*9 5 . in qual’anno fe ne impadronì 
j>e//ino bìfì, Biordo^Michelotti Sig. di*Perugia , il quale mor- 
. ro l’anno i 5 9 8 . fe ne impadronì Ceccolino Mi- 
chelotti Ilio fratello , Generale de* Perugini j è 
Papa Bonifatio Nono l'aiino 1405. di Giugno 
concc/le ad eflb Ceccolino per anni 19. co me- 
ro , c mirto imperio , Gualdo , Ciuitella , Cartel 
della Pieuc , e La Bartia . L’anno 1 4 1 6. Braccio 
Fortcbraccio , Conte di Montone fi fece Sig. di 
Perugia , di Spello , di queita Terra di Gualdo, 

c d’altri 
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e d'altri luoghi; e morto del J414. Si impa- 
dronì di quelli luoghi il Cf onte Oddo Foncbrac- 
ciò fuo figlio naturale, Tanno 1450. ritornò fot- 
to Perugia ; Tanno 1 4 5 5 . fè impadroni di Gual- 
do Francefco Sforza Generale di Papa Eugenio 
4. che poi fu Duca di Milano : Tanno 1 440. fé 
ne impadronì Nicolò Piccinino Perugino , Ge- 
nerale di efTo Somo Pontefice, Tarmo 1 444. ri- 
tornò lòtto la Chiefàj e Tarmo i j 1 3 . Papa Leo- 
ne diede Gualdo ad vn Cardinale con titolo 
di Goucrnator perpetuo , e di Legato de latere ; 
& il primo fu Antonio Cardinale del Monte, del 
titolo di S. Vitale , Zio di Papa Giulio 3. il qua- 
le rcflc fino alla Tua morte , per mezo d’vn filo 
Vicario, ò ComilTario , e fpelso flantiaua in que- 
lla Terra, malfime neUeflate; c TabbelU di lon- 
tane , c d'altri ornamenti , c reflaurò la Ròcca 
c confirmò li Statuti della Terra , L'vltimo Go- 
uernator perpetuo di Gualdo , che era Tvndeci- 
mo per ordine, fii il Cardinale di Romoglietta , 
che lùcce ficai Cardinal di Trento, Tanno ijyt 
e dopo la Tua mortc,chc (cguì Tannò i j Sj. Guai 
do ritornò /òtto la Camera Apoflolica ,Ta qua- 
le vi manda per Poterti vno , folto titolo di Co- 
mifiano , come fi è detto . . - ' 
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Gualdo produdè molte perlbne qualificare ; 
tanto ne* tempi antichi , come ne’ moderni, & 
oltre li Beati Martio , Maio , Angelo , c Pietro , 
le vite de* quali (ìamo per narrare nel prefènte li- 
bro i vi nacque ancora il Vcnerabil P;F.Bernar-“ 
dino , Miniitro delli Padri Minori Offeruati del- 
la Prouincia di S. France(co,il quale mori in (in- 
goiar bontà circa l’anno 1430. nel Conuento di 
& Francefco del Monte di Perugia ; e (libito fo- 
rata, che fu la dia punfiima anima , apparue pie- 
na di fplendorc al Vicario della Prouincia , cer- 
òdcandolo della dia beatitudine. 

Furono da Gualdo li icgaemi; cioè Andrea <£ 
Pietro di Gionta de* Benci , Confègliero di Si- 
pìdnodo Imper.&Arciuefcouo Colocéfè in Ger- 
mania , 1 anno 1 4 1 5 . la cui imagine , & arme in 
pietra (I conièrua nel dio depodto in S. France- 
Ico di quella Terra . Antonio Humeolo Audi-' 
gore di Papa Inocentio Onauo , e Vice Camer-' 
tengo di Roma l’anno 1484. à tépo di papa Si-! 
ilo Quarto . Giouan Oileno Durame, fu Dottor 
de’ leggi celebre al tempo di Papa Pio Quarto, 
come dimoflrano li libn , che publicò de Ano 
teflandi , & de Enuiictatis . Canoro Durante d- 
g 4 o di cl^ Gio: D iletto h Medic o ilngolare à 

tempo 
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tempo di Papa Sifto V. Publicò più libri in Me- 
dicina, & poefia i & in particolare il Teforo del- 
la fanità , c della Natura de’ cibi -, il Teatro delle 
piante , degli Animali , de* pelei , e delle pietre 
pretiolé j traslatò il Sanazzaro de parta Virginis, 

& il libro 4 dell’Eneide in ottaua rima . 

Nicolò Morone , fu Dottor di leggi ,& huo- 
mo di belle lettere non ordinario , Auditor di 
Rota in Perugia, 6 c in Fiorenza , al tempo di Pa- 
pa Gregorio 1 5 . Publicò vn trattato di Triegua , 
e pace. 

Francefeo Buofigliuoli fu l'anno 1590. crea- 
IO Generale delfOrdinc Minore Couentualc di s,Fra»ttf. 
S. Ftancefeo , c poi da Papa Clemente 8 . fu fatto P» 4 
Vefeouo della Città d’ Alcoli in Puglia . 

Porfirio Feliciani Velcouo di Foligno , Secre- 
tano in capite di Papa Paolo V. & huomo , che 
in poefia , e belle lettere era celeberrimo , illu- ■ 
flro,non meno fe RelTojche la Famiglia, e Patria, 
come meglio fi narra da noi nelle vite de’ Velco- 
ni di Foligno . 

Ha generato quella Terra in ogni età altri huò ' * 

mini infigni in varie profeflioni, che per non rc- 
der tedio al Lettore, fi tralalciano ^ ballando ha^ 
ocr’acccnnato quelli pochi , “ ■ ' 




VITA DI SAN FACONDINO 
VcrcouodiTaino; la cui fella fi celebra 
alli B. d'AgoUo* 


AN Facondino nacque nella 
f . I Città di Taino, della quale li 

è trattato nel primo Capito- 
lo della prelcntehillorìa . Si- 
, . _ no da teneri anni vilTe fem- 

pre vita perfetta, & cllempla- 

nticou.ii r r J. i r n 

S, Fractf. fc : Vedendo , che la lua Pa- 

tria era rimafta deftrutta , c defolata^ da Goti , c 

Sr. V». poco dopo da Longobardi, fi ritirò à far viu 

... folitaria 
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Iblicarìa in vn Monte dell’Apennino appreso 
Taino , denominato poi Serra Santa j oue viflc 
molti anni con fama di gran Gntità . 

San Gregorio primo Papa moflb dalla fama 
di lui, negli anni $96, ; 9 8. di N.S. gli fcrifle due 
lettere , raccommandandogli li bifogni di Santa 
Chielà , eh erano molto grandi , per Icper/ècu- 
tioni de* Longobardi , (èguaci deH’Erefia Arria- 
na , e fauoriuano la loro letta j gli conferì molte 
colè, fpettanti al cujt(> diuino ; e gli mandò a do- 
nare vn Crocefiflo , vna tonica , &c alcuni Tuoi 
trattati poemittntiat dt virtutt iontrititnis i pofrti- 
ttnt'ut > ér ti* iifpenfé tiom Cltrtcorum • 

Il Clero ,e Popolo di Taino, eflèndo flato 
per molt'anni fenza Velcouo -, à perfìiafione del 
medefìmo S. Gregorio Papa , e di Gaudiofo Vc- 
feouo d*Agubio , fi congregarono infieme , e fu 
eletto di commun volere Tanno 599. di N. Sig. 
San Facondino , il quale fu con molte benedite 
tigni, e laudi approuato, e confècrato dalTillefib 
fàntiflìmo Sommo Pontefice . 

Prefò , ch’hcbbe il pelò Paflorale San Facon- 
dino , conuocò il Clero, e Popolo di Taino, che 
era difperfb per li Caflelli,e Villani vicini^ e del- 
le antiche mine reflaurò le Chi^ , e la Città , 


Re^ifìr.Bp» 
diS, Grtg, 
ìib. Bpt 
L/6. 7 . 
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nel modo , che in quel tempo fece Saii florido , 
mentre fu eletto Velcouo della Città di Tiferno, 
diftrutta , c dopo , che la reftaurò , fìi denomi- 
nata Città di Caftello . Nella Catedrale , c Ca- 
nonica di Taino introdufiTc li Canonici regolari 
Lateranenfi, inftituiti da S. Agoftinoj & egli an- 
cora fece profeffione di queirOrdinc, & oiTeruo 
con e ili quella regola -, & era non (blo come lo- 
ro Vefcouo j ma come loro Abbate, c Priore; 
facendo vita commune con efll ; non pofTeden- 
do cofa alcuna fra di loro j ma ogni cofa era co- 
mune, fecondo la forma coftituita da*Santi Apo- 
ftoli y e nel modo , che fecero S. Agoftino , San 
Martino, & il detto S. Florido , de altri Santi Vc- 
feoui con li loro Canonici . 

Si cfTcrcitaua S. Facondino nella vita attiua, e 
contemplatiua : il giorno impiegaua in riformar 
il Clero , e le Chiefe ; nel conuertir li peccatori 
à penitenza , nel predicare al Popolo , in cele- 
brar gli dmini offitij,5c altre facre funtioni pafto- 
rali ; vifìtaua gl’infermi , confblaua li tribulati , 
aiutaua le Vcdouc , e pupilli, e faceua molte 
mofine alli poucri . La notte buona parte paua- 
ua in oratione,e contéplatione; corne 1 ifteffo fa- 
ceua anche nd giorno, metre gli auazaua il tepo* 

Fù 
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Fu qùeAo Satlto dotato da Dio di molte vir- 
tù y era facondo nel nome , e nelle parole fante 9 
che diceua^feruido nella carità di Dio, e del prol- 
fimo i puro , & honefto nelli coftumi, c nel cor- 
poj e fi confèruò fempre nell mnocenzaidilprez- 
zando le ricchezze , e vanità del Mondo, e feguì 
le veftigiede'Santi Velcoui, e Prelati della Chie- 
fa di Dio ; maflìme di S. Martino , e di S. Nico- 
lò ; & oilèruò le conditutioni del iànto Concilio 
Niceno . Ricufaua ogni dottrina eretica , ò fo- 
(petta i & era diligente , che alcuno del fuo Po- 
polo non fuife inietto dal veleno della dottrina 
degli Eretici ; & come buon Pallore cudodiua 
le lue pecorelle , acciò li rapaci lupi degli Eretici 
non diuoralTcro il fuo gregge j ne co li loro mor- 
fi lo fenderò : non permettendo mai, che nella 
fua Dioced entradero tali volpi , e fald Profeti -, 
non volendo mai vdire li loro argomenti , nè al- 
legationi j e perciò fuggì grandemente Tamicitia 
di Giouanni Patriarca di Condantinopoli,e dell’ 
Arciuclcouo di Kaucna, e li loro fautori, li quali 
fi Icuarono contro S. Gregorio Papa, e la Chie- 
fa Cattolica ; diuidendola in due parti *, vna s’ac- 
codò a gli Eretici, maflìme Arriani,e l’altra par- 
te tk’Chridiani s’accodò ad cdo Sómo Potefice, 

e ff de 
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c fede Cattolica : e la parte degli Eretici fu mol- 
to fauorita dalli Kè, e Ouchi de* Longobardi , e 
da altri Rc,& Imperatori: perilche permolt’an- 
ni in più Città d*ltalia s*eleggeuano due Vc(coui> 
vno de* Cattolici , & vn'altro degli Arriani, 
Quello, che ad altri prcdicaua , perfettamente 
S. Facodino faceua ; domaua il fuo corpo con li 
digiuni i c vigilie -, affligendolo con le dilcipline » 
lo iòftentaua con pane , acqua , herbe , e legu- 
mi i e con quede refifteua al demonio , che lo 
tetaua alla Iu(Turia,& airauaritia , Fuggiua Tutio, 
come cagione d'ogni male -, e però del continuo 
ilaua occupato , òin bifbgni della lua Chiefà , c 
(ùe pecorelle , ò nelle diuine laudi , e neH’oratio- 
ni V dando a tutti effempio con le parole , e con 
Topere -, & in compagnia di San luuentino , fuo 
Archidiacono , gouemaua il Popolo à fc com- 
meffo con molta cura , c diligenza . 

La notte poco ripofàua -, e quel poco era in 
vn’humile , c poucro Ietto ; c moltiffime volte , 
inferuorato infpirito,vfciua fola nella mera noc- 
/ nc dal Vefcouado, e dalla Città > Se à guilàdi 
Moisèjfaliua al Monte Apennino vicino, nel luo- 
nà fece vita (blicaria; cantando per la via 

ialmi^ Si iui giumo, fcnicnt cmente oraua 

--- - 



S. FACONDINO J7 

per (è > e per il fuo Popolo . In quel Monte , Se 
in quei luoghi defèrti , hebbe gran confolationi , 
illuminationi , c doni fjjirituali dallo Spirito San- 
to : e però oucl Monte fu denominato Serra Sa- Libro antìcé 
ta i perche jfu fantificato da quello Beato Vefeo- 
uo^ £ da altri Santi, che vi dimorarono,conl 'ora- T aino bog- 
lioni,e £on le penitenze ^ Terminata la fùa ora- 
.rione, lènza encr vifto fè ne romana fècretamen- 
re auantijfìleualTe il Sole alla Città ^ & alla iua 
ilanza .. £t accio luuentino filo difccpolo,& Ar- . 
.chidiacono non fe ne accorgeflè,& à lui non po- 
tefle venire atto alcuno di vanagloria , fìponeua 
à ripofàre nel proprio letto . 

Era vero pouero di fpirito , c deuoto imi- 
latore del pouero Chrifto erocefifTo.* Sci tucci Zf(fio»ar/o 
li Chierici , e laici poueri largamente imparriua S, 

elcmofine j &à molti daua il vitto, &: live- 
ilito . p aceua J’ordinationi , con molta dcuo- Putido ^ 
rione , e prudenza ^ Era ieuero nel corregge- 
re , c benigno neireflbrtarc . Fuggiua Tanuci- 
tia , c 1» ragionamenti con donne: difprezzaqa 
.li conuiti , c li cibi delicati , le compre delle po/1 
fè filoni, e le fabricJie grandi . Ammoniua li fuoi 
Chierici à fiat lontani dall’amicitia delle donne, 
c da ogni occafione di peccato, Se amminUlrarc 


■1 


VITA DI 

li Sanddimi Sacramenti con molta riuerenza , e 
tremore . 

! Mentre il Santo oraua nel Monte di Serra Sa- 

ra , era tanto ablbrto in Dio , c da Sua Diuina 
’Cnnicbi di Maeftà tanto conlblato , che le pietre fi liqucfa- 
CuaUott cenano (otto li (ìioi piedi i e rimaneuano in elle 
ri§ ant. in le veftigia di cflijC delle proprie ginocchia ; e nc 
S. Pranee- rìmafèro li legni in quelle pietre per molte centi- 
J^di Guai d*anni j concorrendoui molti à venerarli, & 

a baciarli . 

Operò il Santo in vita , e dopo morte moltifi 
fimi miracoli in diuerfi tempi : come è ftata in- 
tieteraca tradittione dagli habitatori de luoghi 
’ vicini: ma per l’antichità de* lècoli; e per la per- 
dita de’ libri , fcritti da’ Tuoi difccpoli ; e per elTer 
ftata di nuouo affatto rouinata elTa Città di Tal- 


lio da Longobardi , e da Saraceni i non fi c po-‘ 

: ' ; turo hauer’altra nodtia, che delle memorie di lò- 

pra narrate j delcritte intorno l’an. 1510. da vn 
^ * Padre dcH’ordine Minore di S. Francefeo, Auto- 

re delle Croniche di Gualdo, e delle vite de mol- 
ti Santi dell’Vmbria j dicendo hauerle trouate in 
vn antico libro nella Catedrale di Noceraj& an^ 
che hauerle fapute da perlon a di longa età . 

Al Signor Iddio piacque ridargli il fiio tran 

.. - 
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S. FACOMDINO n 
{ito i e rinuicò alle lèmpiteme nozze del Paradi- 
fo : perilche volendo San Facondino imicar Gie> 
sù Chrifto , il quale volle pouero , e fuori della 
Cicca in luogo norribile morire , fi pare! percal 
caufà dalla ma Pacria , fuggendo le con(blacionì| 
c gli honori degli huomini ; & andò nella Valle , 
la quale da lui fu poi decca Facudiana appreso il 
fiume Cafiriano> hoggi detto deUa Vaccata j per 
elTer il Villaggio di Vaccata a lui vicina , & iui 
fi po(è in oracionc} e relè felicemente Tanima Tua 
à Dio , a di x8. d’ A gotto l’anno 607. di N. Sig. 
elTendo Sommo Pontefice Bonifacio 3. & impe- 
rando Foca . 

li Signore non volendo , che il corpo d*vn 
tanto uio fcdel lèruo rimanclTe in quella Valle 
lènza la debita, & honorifica lèpoltura \ riuelò 
in fogno per vn Tuo Angelo ad vno di Taino la 
morte , & il luogo , oue ^aceua il corpo di S.Fa- 
condino , ordinandoli , che ligalTe ad vn Carro 
due giouenchi indomiti , e li conducettè a quel 
luogo demottracoli ; & in elio ponettè il Corpo 
del S. Vcfcouo j e doue quei giouenchi condu- 
ceflèro illàcro corpo , iui edificaflè vn’Oratorio, 
& vn fèpolcro , nel quale ponelTe il corpo di S« 
Facondino . Dettato queirhuomo » ^ fu tardf 
. " " £ ’ ad 
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ad obedire lordine Angelico j fi leuò allaurora J 
‘e preparò li giouenchi , e’I carro j ecóelliandò 
al luogo dimoftrato . Quiui giunco vide in ter- 
ra il corpo del Sanro Vefcouo , che parcua dor- 
mifle ; l'adorò , e baciò , c poi lo poic riuerentc- 
meme in quel carro : & inuoj:ata laSamiflìma 
Trinità , li giouenchi protamcnte portauano il 
facro pegno, e fatti manfiieti, non ricalcitrando, 
nè declinando alla defiraj nè alla finifira, ma per 
retto tramite lo conduflèro alla radice d’vn Col- 
le del Monte Apennino, in mezo à due limpidi 
fiumi , denominati Caftriano , c Moro , hoggi 
detti delia ya.c.cara,e dei Remori . Quiui ferma- 
rofi , vi dimorarono come immobili, dimoftra- 
do co latto , che in quel fico .fi doueua confèr- 
nare il Corpo del S, Paftorp , 

Gli habitatori di quei luoghi vicini .corferp 
alla fama di tanto miracolo, ^ vennero à venera- 
re il facro corpo \ e .cono/qendo là volontà di 
Dio , non ofarono portarlo dentro ja Città di 
Taino ; ma hciriftelTo luogo , oue fi fermarono 
quei giouenchi , edificarono vna Chicli ad ho- 
nore di efib San Facodino , & vn ièpolcro , ouc 
^ripofero il corpo del loro Santo Paftorc . Con- 
^orlcro à venerarlo gran numero d’huomini,p 

donne 
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S. FACONDINO 3/ 

donne, Chierici , e Religiofi, non folo della Cit- 
tà , c Diocefì di Taino, ma d’altri luoghi conui- 
cini i & in eflTa Chic/à giorno , e notte faceuano 
vigilie , & orationi j cantando hinni , c (almi, ad 
honor di Dio , e di e(To Santo . Il Signore per 
autenticare la fàntità del fùo fedel Seruo , dimo- 
ftrò per Tuo mezo molte grafie, e miracoli verfo 
quelli , che à lui (i raccommandarono, e venne- 
ro à vifitar il ilio corpo . 

Piuulgata(ì la fama della fàntità , e de* mira- 
coli , che S. Facondino operaua , Ridolfo figlio 
del Conte Monaldo , Conte della Rocca , e di 
Nocera , e della Regione di Taino , eflendo la 
Città di Taino , e la detta Chiefà affatto diftrutfa 
da Saraceni, edifico l’An. 1 080. ad honore di effb 
Facondino vn altra Chiefa , c neirifteffo luogo , 
ch’è diftante da Gualdo circa vn migIio,& in effa 
furono irasfoiti li corpi di quefto loro S. Pallore, 
Se anche di S.Iuuentino Archidiacono fùo difcc- 
polo , che morì pochi anm dopo effb Tuo Santo 
Maeftro, e la dotò di naolti beni . La Chiefa Sà- 
ta ordinò, che la feftiuità di quello fantiflìmo 
Vefeouo fi celebraffe folennemente nella Dio- 
cefi di Taino , alli 18. d’Agoflo, che fu il giorno 
del fuo feliciilimo tranfìto . 
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Vn deuoto di S. Fecondino , viddein vifione 
ciTo Santo , vcftito d’habito bianco Rcligiofo, 
Epiicopale , fèdcr nelle celelli Icggic del Paradi- 
fo , come vna Iplcndcnte ftella in compagnia d* 
altri Santi Vclcoui ,c Relimod . Vn Sacerdote 
facendo òratione auanti il Icpolcro fìio ; gli ap* 
parue il Santo fopra TAltare della fua Chieìà vc- 
ilito d’habito bianco in figura d’Abbate , in c6-’ 
pagnia di molti fìioi Canonici , c Religiod , te- 
diti nella maniera , eh era lui , c nel modo, che 
. , > vedono li Canonici Lateranenfi di S. Agoftinoi 
" dimoftrando , eh era di qycUa Religione ; dopo 
rientrò in quel (ùo fepolcro , e dilparue con tut&i 
la fua fama Compagnia . 

“ Gli habitatori de’ luoghi conuicini àTaind 

> / . mentre era gran decita , onero aflìdua pioggia, 
ò haueuano qualche gran tnbolationc , anoaua- 
no à vidtar il corpo di S. Facondino -, e pregaua- 
no Dio , che per li meriti di eflb Santo , e di San 
luuentino Tuo difcepolo , fi degnadè concederli 
le gratie, che dimandauano } e ritomauano con- 
folati alle cale loro i ottenendo quanto haucua- 
no chiedo . 

Mentre il corpo di S.Facondino ripolàua nel- 
la prima Chiefà di (opra nominata j neduna pcr- 

fona 
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fona , dal fiume Moro , fino al fiume Caftria- 
Qo^ ne da Cafiriano al Moro poteua pafiar à ca* 
uallo } nè donna alcuna , che portaffe calciami, 
ti , o ftrafeinafià vcftì per terra , fe prima chi an< 
daua a caualio non lccndefic,c gli altri à piedi n6 
fi leuafiero li calciamcnti , ò tenefièro alte le vc- 
fti i c poi andafiéro a vificar la Chiefi> c fèpolcro 
del Santo Velcouo Facondino . 

A di 9. Settembre 1 j 84.furono (coperte l*of 
la de santi Facondino , e luuennno , c furono 
trouate /otto 1 * Aitar mag^ore della detta Chicli 
di san Facondino in vn*Arca di pietra , e furo- 
no traslatate fòlennsmcnte con procelllone con 
facoltà di Girolamo Manelli Vclcouo di Nocera 
€ poi ripofte in vna Cafia di legno fotto vn nuo- 
uo Aitar maggiore , fabricato con crata di ferro. 
Dopo alcun*anni Vcrgilio Florcntio Vefeouo di 
Nocera Icuò da ella Calla alcune facre Reliquie 
c le trasferì nella fua Catcdrale , le quali in alcu- 
ne feftiuita fi moflrano al Popolo . Nel fito an- 
tico , ouc ripolàua il corpo di quello santo VeJ 
feouo , & ouc c vna pane di Colonna tonda di 
pietra con vna Croce , in ogni terza Domenica 
del mele dal Clero , c Popolo di Gualdo fi va in 
proccllìone per antico collume fino al prelcnte 

nel 
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nel giorno di san Facondino . * 

Ad honorc di S, Facondino furon6 erette ] no 
foln le fopradettc due Chiefe nella. Regione di 
Taino : ma anche vna nel Borgo di SaiToferrato, 
la quale è retta da vn Padre deH’Ordinc Ere- 
mitano di s. Agpftino, vna à Morano , Villaggio 
di Gualdo , & vna appreilq la Città di Nocera ; 
c nel Territorio di Gualdo c vn Villa^io , detto 
' la Coda di s. Facondino . 

pi quefto Santo fanno mentione San Pietro 
Damiano Cardinale ne* fuoiièrmoni , lodando- 
lo molto , Gregorio Lazzario allib. de vitis 
Sanidprum , nella vita , che fa di lui , Ambroflo 
Candido de vitis Sandorum , nella vita di s. Ra- 
nàldo Vefcouo di Noceraj Celfb Placidi da M6- 
tefanto nelle vite de* Santi della Diocefì di No- 
cera , Durante Dorio da Leonefla ncirHiftoria 
^ Cala Trìnci^ 6c altri . 
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VITA DI SAN IVVENTIN 
Archidiacono , c difccpolo S. Facondi- ' 
jio Vcicouo di Taino . 


k 



A N luuentino fu dalla fòpra 
nominata Città di Taino , c 
diuenuto difccpolo diS.Fa- 
condino , lì ièce Canonico 
Xaceranenic,ibtto la regola 
di S. Agoftirìo , c vifTc in gran 
pcrfectionc , in compagnia di 
co Santo Vc/couo ,il quale hauciia introdotti 
xm Canonici nella fua Catedrale di Taino . Per 
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la fua bontà > e dottrina , fa fatto Archidiacòni 
<i'e(ra Gatcdrale . 

Fu deuoto imitatore del Tuo santo Maeftro ; 
cotéplando l’ordine delia fua vita,c la granita de* 
fuoi coflnmi *, e lo fèruiua in tutti li Tuoi minile- 
rij , e fante operationi , che faceua ; aiutandolo 
in tutte Topere di carità , & in tutti gli clTercicij 
fpirituaii , ne’ quali san Facondino s’impiegaua 
in honor di Dio , & in benehtio dell’ A nime . 

Accadde fpeffo , che nettando egli la fera le 
{carpe del (ìio Santo Maeftro , le trouaua la mat- 
tina imbrattate di fango j ma non lo vedendo 
vfcir della propria ftarìia alla quale egli dormi- 
ua contiguo, penfàua con molta marauiglia la 
caufà ; non hauendo ardire di fòfpettare della (ùa 
pudicitia i vedendolo di fanti coftumi , e le fùe 
molte orationi , c penitenze , & opere buone , 
che faceua . Per leuarfì da quella marauiglia , (i 
difpofe vna notte ftar vigilante , c veder quello , 
che il Santo faceua , e palTarla tutta in oratione . 
Al primo cantar del gallo della notte , vidde,che 
S. Facondino fi leuò dal letto, c fi parti dalla 
fua {lanza , e fe n’andò conforme al fuo folito al 
Monte A pennino , cantando per la via hinni , • 

filini . luucntinq lo fegul femprc fecretamenrc ^ 
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S. IVVENTINO 4.1 
cgiancoalUfommità dieflb Monte, Io viddc 
ponerfi in oratione , c che cantaua falmi à Dio 
con molta deuotione . Nel ritornar a Cafa, San 
Facondino riconobbe il fuo dilcepolo, che Io Ic- 
guiua ; perilche làntamenre le ne dolfe lèco, c co 
carità lo riprelè , e Tinterrogò perche haueua ciò 
fatto . S. luuentino gli domandò perdono j e gli 
manifeftò la caulà ; la quale làputa , lo benedille, 
c Tanimò al lèruitio di Dio . . 

Confi dcrando S. Facondino , che non potc- 
ua piu celare il feruore del lùo Ipirito , condulle 
, ieco p^ l auc;iire nella notte in quel Mote il Tuo 
diletto dilcepolo luMctino j & in fila compagnia 
toraua, e faceua nel giorno Taltre opere di perfèt- 
ti one in honor di Dio , & in benefitio dell’ Ani- 
me del ^o Gregge : perilche tutti vniti nel lèrui- 
tio Diuino, fecero conuerfioni grandi de’ pecca- 
tori , e molte opere buone ; e per le.Ioro ammo- 
nitioni , 6c alFettioni , molti huomini fi ritiraro- 
. ijo à far penitenza . 

Perfèu^ò'S. luuentino nell’opere buone, non 
lòlo fino alla morte del filo Santo Maellro ; ma 
anche fino ch’egli vifiè j ofièruando puntualmc- 
re la regola , e conftitutioni di Canonico ref^o- 
lare, ch’.egli profe/Taua , inficnac con gli altri 

F Canonici 


Cronitbi di 
QuMldo, 


41 VITA DI 

Canonici della Catcdrale diTaino-, & eflèndo 
Archidiacono , e capo di cflì , era anche il pri- 
mo ì dar buon’eflempio , & à far tutte l’opefc 
buone : e però era riguardeuole à tutd/e celebre 
per tutto il Tuo nome . Finalmente il Signore lo 
richiamò à fé per dargli il premio delle lue fati- 
che . llche (cguì nella (ua Patria a di i. di Settc- 
bre , intorno l*Anno Cit, di N. S. al tempo di 
Eraclio Imperatore, c di Bonifatio Quarto Som- 
mo Pontefice . 

Il Corpo di lui fu co molta riuerenza, e diuo^ 
rione fèpolto apprefTo il Corpo del fùo Santo 
Maeftro, nella Cnicfa dedicata ad elTo S. Facon- 
dino e nella translatione fatta l*Anno i e So. del 
Corpo di S. Facondino ad vn altra Chiefà nuo- 
uamente eretta al medefìmo Santo Vefcouo ap- 
preflo al luogo , oue era la Città di Taino , circa 
due miglia diflante al luogo, oue hoggi c la Ter- 
ra di Gualdo *, vi fu anche traslatato in Tua Com- 
pagnia il Corpo di quello San Iuuentino,e tipo- • 
ito apprefTo quello del fùo Santo Maeftro -, oue 
fino al prefente fi confèruano, volendo Dio, che 
come erano in vita tanto fra loro congiunti, noti 
fuflero anche dopo morte li loro Comi fèparati. 

Perche gli habitatori di T^o , fj dimética- 

rono 
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rono delli precetti , ammonitioni , e buoni eflTc- 
pi , che li lafciarono li Santi Facondino , e lu- 
uentino -, e declinarono dalli commandamenti 
di Dio, e fi diedero alli vitij , c peccati , non co- 
nofccndo più il tempo della loro vifita; venen- 
do in efterminio fra di loro , verificandofi nella 
loro Patria , c nelle perfòne proprie quello , che 
il Signore dilTe nell’Euaugelio , che ogni Regno 
diuuo,n delblarà . Percioche vennero in difeor- 
dia , & à guerra infieme , & elTendo infidiari da 
gli inimici , furono diftrutti j c la loro Città ro- 
pinata per mezo delli Longobardi, e poi vltima- 
mente dalli Saraceni , e da Orronc primo Impe- 
ratore, per elTcrfi adenti à Cre/centio Con- 
folo Tuo nemico . Rima/è la Città di Taino dc- 
folata , e vedoua di gente } c li Chierici , e li Re- 
ligioni pianfèro Copra di lei . E perche erano di- 
funiti , c difeordi fra di loro , non potettero ha- 
bitat infreme j però andarono dilperfr ad habitat 
per li Cafali, Rocche , e Villaggi vicini . La Cit- 
tà rimafra fola , e rouinata, in efCa nacquero her- 
be , & alberi come in vna frlueftrc felua, e vi pa- 
feerono beftie feluaggie . Alcuni Conti, priui- 
leggiati dagli Imperatori,e dal Popolo Romano, 
edificarono alcune Rocche in Colli, e Monti 
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vicini , c fi diulfèro fra di loro le pofTeHiOni, & il 
Contado della deftrutta Città di Taino,e le pof- 
lederono lungo tempo -, e delle mine di efla Cit- 
tà edificarono Gualdo . 

Jl P. F. Filippo Ferrano Generale de* Padri de* 
Serui della B. Verg. nel fuo Catalogo de’ Santi 
d’Italia , (otto li due di Settembre fa mentione d* 
vn’altro S. luuentino , di San Facondino , e di S,' 
Peregrino , ma dice , che furono tutti tre fratelli, 
e martirizzati in compagnia di S. Felicita fua fo- 
rella in Arimine, al tempo della perfccutionc de* 
Chriflianiie li loro Corpi fi con fèruano nelht 
CacedraiedieflaCiccà'. * * 
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VITA DEL BEATO PEREGRINO <' «-• 
DA TAINO. 

• — . l 

L tempo del Santo Errìcòfe-] 
condo di tal nome Imperato- 
re , il quale prefe Tlmpcrio 1* i. 

Anno mille , e due della Naci- 
uità diN. S. c lo reflfe fino all’ 

Anno mille, c ventiquattro, ant! 
in cpmpagnia di Santa Conigonda Tua Spola, con Conu, 

la quale vifle in perpetua virginità ; fi parti dalle 
Parti Oltramontane vn fedclillìmo Chriftiano , ilcL. - 
ch’era cognominato Peregrino, il quale inlpirato 
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da Dio , per defiderio di patir per amor filo , c 
per vificar li Corpi de’ Santi , fi trasferì à Roma j 
c per corrilponderc gli effetti al fuo nome, fi vc- 
fti da peregrino , & a piedi , c con molti difagi , 
e fatica fece sì lungo viaggio con grà diuotione , 
e contemplatione j meditando gli effempi d’altri 
Santi , ch’haueuano fatto peregrinaggio , in 
particolate del Santo Patriarca Abbraam , che fi 
partì dalla Patria fua , c filo parentado , & andò 
nella Terra , che Dio gli dimoftrò . 

Giunto in Roma , c vifitate , ch’hebbe la Ba- 
filica di S. Pietro, & altre di quella Città , e li Sa- 
cri Corpi de’ Sai^ , che fi confcruano in effa , fi 
trasferì mez6 nudo , c fèmpre mendicando , e 
con molta modeftia , e patienza nella Prouincia 
dell’Vmbria . Peruenuto nella Valle, c pianura, 
nella quale era già la Città di Tainoj vifitò li Cor 
pi di San Facondino , già Velcouo di effa, edi 
San luuentino Archidiacono fiio difcepolo . 

Andò poi nella parte Contranenfe , & alla ra- 
dice de’ Monticelli del Monte Camera j oiie era 
va Borgo denominato Contranenfe , nel quale 
erano molte picciole habitationi , hauendo quel 
Borgo vna Porta , che rinlèrraua tutte quelle ha- 
bitationi , c fi chianwua Porta Contranenfe . 
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Quiuigiunre di fera affai tardi, e principiaua la . 
notte i c gli habicarori fi erano già ritirati con le 
loro famiglie ; hauendo chiufe le Porte delle lo- 
ro Cafe ; folamente vn’huomo , denominato 
Ono, ffaua fuori del Borgo . Era airhora il tem- 
po torbido , c ventolb , e dimoffraua pioggia ; il 
B. Peregrino prego (jueirhuomo , che per amor 
di Dio, c de’Santi voleffe riceuerlo in quella not- 
te nella Tua habitatione , in terra , o nella ftalla . 

Ono in vece di mouerfi à compaflionc di veder 
.vn pouero , mtto ftracciato , e mezo mort# di 
liracchczza, c di fame, in tempo di notte, e pio- 
uolo , Io difcacciò con parole alpre , c villane , e 
poi fi ritiro in Cala fila, chiudendo la porta, e la- 
feiando all’aere il seruo di Dio . 

11 Beato pieno di patienza , e di conformità 
con la volontà di Dio j fi milc in terra auanti la 
porta , che rinchiudeua quel Borgo , e fece ora- 
none, raccommandando à Dio l’Anima Tua-, 
quali |)refago morir in efio luogo in quella ne- yUaM.s 
ccllita. Opjprcffo dalla ftracchezza , c dal dilà- 
gio patito, fj addormentò. Venne poco dopo 
vn vento , & vna tempefta con grandine violen- 
ta , che coperfe tutta fa Terra di grandine come 
neue . U Beato Peregrino, per debolezza , e per 

freddo 
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freddo tutto congelato , e per le molte percoflc 
hauutc dalla grandine molto oppreflb,rele l’Ani- 
na fua à Dio, la quale fu portata dagli Angeli ncl- 
l’eterna habitatione di quel Signore , che in vita 
liaueua (èruito fedelillimamente . Quello feguì 
a dì primo di Ma^io circa l’Anno mille, e quat- 
tro di N. S. 


Il giorno fèguente fi fece vn tempo dolce , co 
fole caldo , il quale ftemperò tutta quella quan- 
tità di grandine in acqua , che correua come vn 
fiume ; e leuò con impeto violente il corpo del 
Beato dal luogo fuo; e lo tralportò nc* balli ca- 
pi i inuolgendolo, c coprendolo con paglia, hcr- 
bc,e loto . La mattina , che fèguì , gli huomini 
di quel Borgo , inlpirati da Dio, andando a la- 
uorare , trouarono quel facro corpo così coper- 
to , e morto , e viddero il fùo bordone hauermi- 
racolofamente fiorito . Da cuori di pietra , eh* 
haueuano , fi commoffero , e diuennero pietofi; 
gli leuarono da quel facro corpo la paglia , l’her- 
bc , e’I loto i & hauendolo ben nettato , l’inuol- 
fero in panni mondi , & in vn Icnzolo -, c poi lo 
pofero in vn Carro per portarlo nella loro Patria 
Diuulgata la fama di tanta nouità -, c faputofi, 
ch’era il Corpo del B. Peregrino j il quale nc* 

luoghi 
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luoghi , òue era paBaco , & haueua dimorato , 
< era ilimato per Santo \ concorfero gran numero 
di gente delli Caftclli, c Villaggi vicini a vederlo, 
e venerarlo , c con molta deuodone baciarono 
il /acro Corpo . Alcuni Chierici , e fecolari G 
vnirono infieme , & aggiunlèro altri giouenchi 
al Carro , e lo portarono al luogo [di (opra , oue 
era morto -, cantando per la via hinni , e lodi 
a Dio. 

- 1 . Effendo giunti al luogo determinato , ch’era 
vn miglio dinante alla Chiefa, oue ripofàua il 
-Corpo di S. Facondino j cauarono la tetra , c fa- 
bricarono vn /èpolcro di marmo: & in elfo ripo- 
fero il iàcro Corpo , e VI edificarono vn’Orato- 
ifio' , e Chiela ad honore di efib B. Peregrino . 
Jn progrefib di tèmpo poi , quel Borgo , o Vico 
Condanenfc , fu ampliatole fatto Caflelloj e 
per l’aflì (lenza di qucBo Tanto Corpo , fu deno- 
minato il Caflello di San Peregrino, il quale è te- 
nuto Protettor principale di efib Caflello , oue fi 
celebra la Tua folennitd fblennemente , nciriflef- 
fb giorno primo di Maggio ogn’anno . 

Nel portarfi quel facro Corpo a fèpcllire , « 
dopo , che fiì fepolto , 6c in varij tempi , il Sig. 
Iddio hà dimoflraco per Tuo mezo mvlti mirai* 
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coli : e concèdo molte grane a quelli , che G (b- 
no raccommandaci alle Tue incerceilioni : e però 
gli habicatori dì quei luoghi vicini concorfero 
con gran deuo rione a viflcarlo.xome anche quei 
della Città di Nocera , eilcndo quello Cailello 
rocco la Tua Diocefì , c quelli di Gualdo antico, 

' perederil Camello nel Territorio d'eilà Terra, 
alla quale è diftante circa tre miglia. 

La Chiefa Sàta celebra in quello primo gior> 
no di Maggio la feftiuità d’vn’altro Beato Pere- 
grino -f il quale fu dell’Ordine de’Serui della Bea- 
ta Vergine, e morì a Porli l’Anno 1 5 45. ouc an- 
che ripoia il iùaGicro Corpo , Fu vn’altro. San- 
to di nome Peregrino , la cui feda G celebra adì 
primo d’ Ago (lo, il quale edendo figlio del Rè di 
Scoria , abandonò il tutto , andando in peregri- 
naggio iti Terra Santa, a Roma , &c al Monte 
Garganoj e poi fermatofi in vn luogo,detto hog- 
gi l’Alpe di edo S. Peregrino, fra Modona,e Luc- 
ca i iui fece afpra penitenza , e morì co opinione 
di molta fàncità, al tépo di S. Seuero Vcfcouo di 
Rauéna,e di S,Geminiano Vef di Modonajli qua 
li co altri i7.Vcrdclla Tofeana andarono a vifì- 
tare illuo facro corpo , & a dargli honorifica 
poltura^e^ù intorno l’An.di N.S. 564. 

■ ^ VITA 




J VITA DEL BEATO MARTIO 

JEremica da Gualdo , cognominato Santo 
^ Marzo, del terz’Ord. di S. f rancclco. 


L B.Mardo fu dalla Villa del-* 
la Picue di Compreflcto, Ca- 
ftcUo in quel tempo del Ter- * 

j* ^ ij* .1 • o'Wwf/* 

ntono di Gualdo , & noggi 
del Contado di Perugia, c del 
la Diocefj di Nocera . Nac- 
que intorno TAnno 1 1 1 o. di 
parenti Agrigoltòrì , e fu da loro allenato col ti- 
mor di Dioj e come crefceua in età cosi crefceua 
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nelle virtù fantej fuggendo la vanità del Mondo^ 

& ogni occafione di peccato . 

t (Tercitò in compagnia de’ fuoi fratelli l’arte 
del Muratore , e con il lùdore delle fùe fatiche (ì 
manteneua , non mangiando mai il pane otiofb • 
Di quello , che guadagnaua , fi riteneua per fe 
fola mence, quanto fèmplicemence /e con molta 
fcarfezza gli badaua per viuere , e venire , e ne* 
giorni di Domenica , e delle FefHuità dcH’Anno 
impartiua alli poueri per amordi Dio tutto l’aua 
zoacquilfato nella ièttimana . Vifìcaua li Car- 
cerati , e gl’/nfermi nelle Cale , c negli Holpida- 
li , e quelli fouueniaa con molta carità': &4n tali 
opere buone fi mantenne in vita laicale per mol 
ci anni . 

Il P. San Francefeo d'Aflìfì auanti che fuUè 
approuato il fuo Ordine, -andò circa l’An. tttz, 
per le Terre , e Caftelli Vicini alla lùa Patria , co- 
me vn’altr’Elia, predicaudo,& eflbnando le per- 
fòne a penitenza ; peruenne ancora nel Cartello 
di Gualdo vecchio , che rtàua nel fondo della 
Valle del Monte di Scrralànta dell’ Apennino, fra 
quelle rupi , e farti , e nel luogo doue hoggi è 
Valdeuorgo. 

Quiui con gran femore predicò , &c ammoni 
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gli habicatori ad ofTeruare li commandamenti di 
Dio , c li precetti di Santa Chiefà ; ma quelli , in Crof7icbf di 
vece di compungerli , e conuertirli -, gli andaro- 
no incontro molti huomini peruerd , e non po- Framefca 
chi putti , e gli'gettarono addolTo il fango , le lo- 
le delle fearpe , delia paglia , e pezzi di mattoni , 
e con molte burle , e clamori Io di/cacciarono 
da Gualdo . Il zelantifllmo Santo , fi parti con 
molta patienza , e benignità ; e conforme al pre- 
cetto dcll’£uangelio,andò a lauarH li piedi al iiu^ 
me Rafina , ch’era vicino a quel Caftello , e poi 
feguì il Tuo viaggio il) altre parti . 

: Da molti fù. vifto.far.queft’humile actione ì.c 
pararii con canta pa(ien:i» ,:A in parcicoLire.daI 
Conte Salone figlio di Branchcforcc nobii di 
Gualdo 4 il quale era (lato fatto Conte , Caualic-^ 
re , e PxcCdcqte della milida.da Pederico Second 
do Imperatore . Coftui compunto da si (ànr'at-^ 

^one ; illuminato dallo Spirito Santo, abandonò 
Ogni honore ; c ricchezza , e (èguì S. Francclco , 
facendoli firatc Minore , c fuo dilcepolo , cliia-» 
mandofi nella Rehgione F. Pietro , e volle , per 
humiltà far la cocioa , il portinaro , 6c andar per 
rdemollna per li frati del Conuento, e vide trcc* 
anni nella religione con graniàntità . •: . ; 
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Dopo haucr S. Franccfco inftituito il Ilio On 
dine de’ frati Minori , & elTcre (lato appronaco 
da Papa Inocemio 5 . & bauer hauuca làcoltà di 
edificar luoghi , e Conuenti \ li (ìioi frati venne- 
ro all ifreiTo Gifrello di Gualdo , predicando lo> 
ro la penitenza . Gli habiratori commoffì dalie 
loro (ante parole , e daHelTempio della loro per- 
fetta vita , li riceuerono benignamctc , c gli ercf- 
(ero circa r Anno izi>. vn’Eremitorio , ò pic- 
cioi Conuento , & Oratorio circa mezo miglio 
diftanre dalla loro Patria > fuori della Porta del- 
la Rocca ad honore de* Santi Stefano , e Loren- 
zo Martiri ^ cb*era iirvtta Valletta (òtto quelle 
rupe^pèr doue dal Mote fcaturiua vn’acqua lim- 
pidi(lima> ch^irrigaua gli hord , e le Celie di quei 
Padri ^ li quali quiui rimafero adhabitare incó- 
pagnia d'altri delia loro Religione , che vi furo^ 
00 tranlìnefit • 

Poco dopo \ e fu intorno TAnno 1114. il P% 
S. Francefco venne i vifìtar quello Conuento , 
nel quale crouò molti (ìioi denoti difrepoli , e fra 
gli altri F. Gineporo , F. Giouanni Ernicola , F* 
Faua , & altri : m richiedo da cflb F. Faua a dar- 
gli licenza, che potelTe dimorareiìno à vn deter-- 
minato tepo à far penitenza (òlo in vna Ipeloca- 
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CifCoCz } e pro&ada , ch’era nella parte poflerio- 
re di quel Monte , c lòtto rfiremitorio di Coni- 
pitella. S.Francefco benignamente lo confolò ; 
ma il buon F. Faua , fpinto da troppo delìdcrio 
di penitenza , e di far bene ; fi diede tanto in- 
dilcretamence alloratione, aH’aftinenze, vigilie, 
dllcipline , e penitenza, ch’hebbe a cooliimarfi , 
11 benedetto Inftitutore , illuminato da Dio , an- 
dò con li Tuoi frati à trouarlo , e lo ridulTe à vita 
commune con gli altri nel Conuento j dicendo , 
che non immicalTeic penitenze, che egli faceua , 
perche Dio l’haueua eletto per effempio degli 
altri j e però gli haueua .donata grafia Ipccialcà 
poterle fare , e che lui non faria potuto rcfifterc. 
Obedì F. Faua , e vilTe con molta perfettionc co 
gli altri frati , e morì fantamente . 

Dimorò S.Francefco molti giorni in quel C 6 - 
uento , ò Eremitòrio appreffo Gualdo 9 c con la 
predicatione , e con gli elTcmpi conuerd molti 
di clTo Caftello , e di quel Territorio, à peniten-j 
za *, e fu da tutti coamoka benignità riceuuto j 
E fi come quel Monte Apennino negli antichi 
.cempifu fàntificaco dall’orationj , e lacrime de* 
Santi Facondino, e luuentino , c poi d’altri Santi 
Ercndtl, e pùrifJìmcVcrg. Rcligioiè , c Religioll 
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li quali in efTo edificarono Eremi , c Monaftcri , 
ouc habicarono ; così in queft’altri più moderni 
. tempi il gloriofo Padre S. Franceico , e li detti 
(ùoi benedetti difcepoli , fantificarono quel Mò- 
te , e quelle rupi , c Valle con le lagrime , con le 
feruenti orationi , c con le vigilie, c penitenze . 
Era tanto grande la carità , la pace fpirituale , c 
rallegrezza , che dimoraua in elfi feruenti dilce- 
poli di S. Francefco , che pareuano non huomi- 
ni terreni , ma Angeli Celefti j malfime in vdirli 
cantar l’hore Canoniche , con (ingoiar deuotio- 
ne , nel vederli orare C?on grandilfima attenrio- 
ne i e nel vederli andare, c trattare con ammira- 
bil médeftia , e nel predicare in quei Contorni 
co femore Apoftolico . 

Ad efifempio di quelli Santi Religiofi, molti li 
compunfero , e riformarono la loro vita , òc in 
particolare molti Chierici ,& altri Religiofi. Il 
B. Marno ancor elfo molTo dalla làntità della lo- 
ro vita , andaua IpelTo alla loro Chielà , vdendo 
con molta deuotione', c frutto gli offitij diuiui ^ 
c le prediche , che elfi faceoanoj conuerlàndo 
Ipello con cfli , òc imitando le loro veftigic , c 
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narrato nel iècondo capitolo di quefl’hilloria , e 
riedificato del 1 2. 5 7. nel Colle dt S. Angelo ; 
li irati Minori ; ch’habitauano nell’Eremitorio, ò 
Conuento del Monte di Serra Santa apprefTo 
Gualdo Vecchio , & haueuano dato tanto aiuto 
fpirituale a gli habitatori rimadi illefì , delibera- 
rono venir a dimorare vicino a Gualdo nuouo , 
per poter far più frutto nel Popolo con la predi- 
catione , e con vdir le confeflioni « e far altr ope- 
re di carità in benefitio dell’Anime.: & hauendo 
ottenuto dal Sig. Oddo nobil Gaualiere di Gual- 
do, e denoto del loro ordine vn (ito a propofìto, 
dentro 4 circuito di Gualdo;iui edificarono l’An- 
no.ri4 1 . vna Chiefà con vn Gonuento ad ho- 
norè del loro Santo Patriarca Francefco , & aba-' 
donarono 1 antico loro Eremitorio . 
t ^ Il Seruo di Dio Martio, dolendoli grandeme-^ 
te ^che quéllantico Eròmicorio de* frati Minori , 
rimanefie derelitto, per effer molto deuoto, quie- 
to , & conforme al fuo fpirico , infpirato da Dio, 
deliberò habitar in quel luogo \ però ricercò li 
Gualdefì a fargli grarià,ch mi poteffe fèruir’a Dio; 
& eili con molta prontezza, e carità gli donaro- 
no per amor di Dio il luogo con Thorto, e la fel- 
ua . 11 Beato Martio fubito andò ad habitarlo 
H • ' con- 
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conducendo in fua compagnia F. Saluetto (ùo 
fratello , F. Leonardo , F. Filippo Sacerdote , fic 
altre deuote'perfb ne dicjuel Paelè, pi'endcndo 
tutti Thabico , e la regola del terz’oroine di San 
Francelco, e reftaurarono grandemente la Chic- 
fa , & il luogo . . 

Fortaua quello Beato vn’humile,' e vile toni- 
ca \ andana l^mpre (calzo , c faceua molte peni- 
tenze i oraua con gra (pirito , e lacrime \ e IpelTo 
impiegaua il (ilo corpo in Ibpportar le fatiche de* 
peli delle pietre , òi altre roboc per reftaurare V 
& accomodarla Chielà,c rErcmitoriojch’cra af- 
fai guado i &c in aflèctar Thorto . Cerco con tut- 
te le Tue forze imitar il (ùo Padre S« Francelco , li 
diletti difeepoh dUui , & altri Santi , ch’habiu^ 
tono in quel lànto Monte . Molte volte afeen- 
deua (òpra quel Monte ^ oué era vna Cella, nella 
quale il Santo Vcfcouo Fatondino fi ritiraua i 
far oratione j & iui dimoraua molto tempo, ora- 
do, e contemplando i e poi ritornaua al Tuo Erc- 
micorio , narrando aJli lùoi Compagni , & adaU 
cri , che veniuano à vilitarlo , molte /ante acriòit- 
ni operate da S.Facondino in quel Monte, c me* 
tre fù Vcfcouo , lì come haueua intefo dagli an- 
tichi , e forll anche < per diuina riuelarionc> 

Eperch 


B. MARCIO S9 

i Bperchfe vi(Tc lungo tempo, & en» perfona mol- 

ì praccica , ^ illuminaca , riferì ad yn Padre Mi- 

b core , Scrittore delle vite di molti Santi della 
j Pioce(ìdiNoccra,cdeirVmbriaie delle Cro- 
> piche di Gualdo., molte degne nicmoriei eh egli 
poipo/c nelle fue hiftprie , che fino al prefenre fi 
ì trouano Icritte in carta membrana antica nel 
li Conuento di San France/co di Gualdo, & ap- 
Ì( prefib altre perlb ne . 

[c Pimgrando il B. Martio in queirEremo , fa- 
pendo vita più Angelica, che fiumana i l’odore 
il d^Ua fila buona fama, e perfettione, rifonaua 
per tutto il Contorno , e molti concorreuano à 
i iui > e per le file (ante ammonitìoni , fi liberato- 
no da’ peccati non pochi peccatori, e fi conuer- 
i. tironoà Dio . In efib Efeino cibaua molti pOr 
j neri , e lajbergaua carìtatiuamente , xaggionan- 
I do con eili delle cole celefii * Quando andaua 
à Gualdo per domandar ' elemofina j v andana 
humilmente, con gli occhi baili , domandando- 
la la con molta (bmmifii one , e modeftia j cauiàn- 
^ do negli alianti gran compuntione, & elTempio. 

^ Trouando qualche pcrlbna vergognoià patir nc- 
ceflità nel vitto, la con(blaua,e la louueniua del- 
l’elemofine , ch’haueua liceuute . 

^ r: Ha Era * 
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Era di profonda humiicà : & ancorché fiiflè il 
-'Principal Padre di queirErcmo ; concuccociò fi 
iaccua Senio ,& il più vile di tutti, e fàceuali 
più baili offitij del luogo . N6 fi appropriò co- 
la alcuna per (è i ville (èmpre pouero,e morì lèn- 
za poter lalciare colà alcuna ad altri . Si rìpUtà- 
iia vn gran peccatore , & indegniflìmò di bene- 
htio ,ò grada . Deploraua con calde lacrime li 
dcfctti proprij , c del fuo proflimo , e la Pallio- 
ne di N. S. Era, rigido affai verlb le fteflb , e ca- 
ritaduo, c milèricordiofò verlb altri ^ compaten- 
do con amor paterno gli difetti , c mifcrie altrui^ 
e pregando (peflo-il Slg.'per loro . 

• Hauendod Bèàtò Senio di Dio , feruito il Si- 
gnore in quell’Eremò per lo Ipado di felTantan- 
ni nelle Ibpranarrate , òc altre opere buone : tro- 
nandolì in età decrepita , e macero dalle peni- 
tcze,e come crbccfilTo al Mondo; e fàttofì com- 
pagno di Chrillq ncll’amaritudini , c dolori ; di- 
uenne Cieco negli occhi corporali : ma più illu- 
idinato nella mente , encirintellctto . Sopporto 
cjuella cecità , & altre infermità corporali con 
ammirabil patienza, & allegrezza ; e con il San- 
to vecchio Tobia laudaua Diod’ogni colà: Ib- 
prauenendoli poi molti dolori, e pene acerbe, fi 
^ - con- 
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pen(kndo quuu^ magari Ibueiu egli riccuuce« 
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eib&i!tc pehltpcccaci noftri 
'Fiirono tànte i’iofèrmità , e li dolori corpora^ 

-li , die gli n aggiunlèrò^che lo dduifera i termi>'‘ 
ne di morte jì '^oheffo à viCcadD li ilioilYaci» &c ' 

Andci '} & egli tutti cflbrtauaJà guardar^ d-oflfcn- . 

.<dcrOio,'echeondi\iaireroiifìioiranti precetti. *** 
ElTendo pieno di glorili,^ di meriti, nauendo. 
ticcuuco iecclefìailichi Sacraménti, refe l'Anima, 
à Dio adì 8. di Ottobre l’Anno -i joi, diN.'S. 
E/Iendod’Anni 91. della Tua età , al tempo di 
Papa Bonifacio 8. 

Fù il Tuo facro Corpo (èpolto daTuoi frati nel- 
la Chiefa di queU’Eremo ; il Signor Iddio per 
autenticare quanto qùcRo fuo Seruo gli fìa Rato 
fedele , c grato, operò per fùo mezo molti legni, 
c miracoli vàrfo molte perfòhe,chc da Varie Cit- 
tà , Terre , c Caftclli ycnnerò.à Venerare il fuo 
Tanto Corpo , & àtaccqfàmajndw^ alle fue in- 
terceffioni . ; ' . 

Gli habitatort (dt^dàldòj\?l^ la morte di 
quello Beato intitotìronola foffradetta Chiefa à 
luo honore , la qual Chiefa era circa mezo mi- 
glio dillàtc dal prefènte Gualdo fuori della Porta 
A » ’ • della 



Ctlfo TUei- 
dinelltVi‘ 
1t dt ^San- 
ti, e Beati 
della Dio- 
etji di No- 
terà M,S, 

Durate Do- 
rio nelle vi- 
te de' re- 
feoui di Nee 
tera M, s. 


éz V-I^T'A d:el 

della Rocca , denominala al prefènte di Santo 
Marza \ e fbccoriVikàr dijoilbi ^peMirono; il. iùp 
iàcro Corpo , e lo tennero conmbica;rìnciiénza, 
c deuocione ; eilendo quello gra Senio di Dio 
per cacto quel Coacòmo |cògnominacò S, Maf- 
zo » . Per ringiuha: degB anni , è diuemuaqueda 
Chic/à dirutav^ àbiandonata } pórla cui cagio- 
ne, Verginio Flòremio ,iVclcouo di Noccr:^ 
cranslacò TAnno i /}07.il Corpo di quello Bea- 
to , dalla deccaChiclà , dedicata al luo nome» 
idla Clùelà di S. Rocco Eidn di Gualdo . 
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fatiche delle file mani * 

Si eflercitaua in tutte Topère di mifericordia ; 
chnielaua gli afflitti , vifitaua l’infermi , e li car- 
cerati, e fouueniua con tutte le Tue forze li poue- 
ri, albergandone molti di eflfìin Cafa fua,la qua- 
le pareua l’Hofpitio de’ poueri , e vcftiua l’ignu- 
di . Tutte que fte cofe perfeuerò di fare perfino , 
che viffe . 

Ne’giorni di venerdì à riuerenza della PafTio- 
he di N. S. c ne’ fabbati ad honore ^dclla Glono- 
fìfllma Vergine , predicaua , & cfTortaua le me- 
retrici publiche , che per amore della Paflìonc 
di Chrifto , e della fantiflìma Madre non pec- 
caflcro :Zc iCcÌD lioii reftaflcro^er impoflìblfi- 
tà,le faccua in quei pomi le fpele , pcrilche mol- 
te fi ritraheuano da’ peccati . 

Era di fbmma padcnz£ , é feti cafo noi! 
lendo , rilpondea à q[ualduno iàipaticntementc 5 
fubito fi poncua a* piedi di effo , e gli domanda- 
va perdono : a chi riccueua incurie , c dilpiacc-^ 
xe, voleptieripcrdoniauapcr amor di Dio , Fu 
di moita temperanza j fo^cndo ii cibi vani , c 
jnangiaua , c beueua quanto di ncceflìta fi po- 
xeua^mantfnerfì , fpeflb fi leuaua dalla bocca le 
cofe da màgiare, c l’impaniua a’poucri . - Vcftiua 
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poucraiticate rdoFmina ppco , c mai in Iecto,ma 
o in terra , ^^fopra vna (edia, ò appoggiatp in 
qualche luogo . Non ftaua mai in odo ^ ma la^, 
uoraua , ò s’impjcgaua in qualche opera buona , 
ò nelloratione, cicontempladone > &.in.vdir piu 
inefle , c diuini oifitijj .. . : ' v .io i 

-/ S’occupò, per ,molc*àfini nelle rudcttc. oJ>era 
buone i maUtencndofi ncllollèruanza dclli-diuk 
ni precetti , & perciò fu più volte vifitato,e con-: 
^ùto dal Signore 4 iV!n ^orno efTendofì con- 
gregato il ConfìgIia,.ò radunanza dc’lùoi .Cit- 
tadini nel palazzo publico di Gualdo j Vi andò 
ancor lui, c domandò licenza di parlare , & eki 
fW^oglldata , difTc eoa allegra voce . Padri., 
Fcatelk miei Gualdenfl, fino al prefente fboo'fla4 
tojn volita compagnia in pacej hora mi bilogna 
andar’in aitra-RegiooC} percheò volontàtdi Pio^ 
pcrò.afTfigdorÀVQilainia Gafa, c tutte raltro mie 
cole, acciò feririno pcr vfo de’ Poucri ; mantcnc-’ 
teui in pace fra di voi, e fouuenice li poueri. 
Vdendo quello li fuoi Cittadini , lì concurbaror. 
no tutti jconllderando ', che prelio perderiano 
vn'sìgrand’huomo-'da bene, e lo pregarono à 
non partirli così predo , acciò tante opere buoL- 
ne non mancal^o, ma, che feguicalTc far Taltrei 
,:ì. l ilB. 
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Il B. Maio rirpofc loro , che non potcuà dimoràr 
pm I volendo elTcguir la volontà di Dio^e dima- 
dau licenza à tutti , fi partì . 

Volcuano li Cittadini accompagnarlo per fi- 
no al luogo , oue egli voleua andare : ma il Bea- 
to non volle alcuno in lua compagnia , ma (blo^ 
vici fuori delia Porta di Gualdo, & andò al Con- 
uento de* fiati Minori , fuori di effa , li quali vi- 
ueiiano in grand’olTeruanza , e fama , e perciò 
erano fiati fempre amati dal B, Maio , andando 
fpelTo ad vdire le loro predtcationi, e diuini offi- 
lij , e da loro fi cohfeuaua • Giunto al Conuen- 
to di quefti buoni Padri , pregò loro à riceuerlo. 
in loro compagnia per alcuni giorni, perche pre- 
fio doueua andare in vna lontana Baione , ta- 
cedq per humiltà la riueladone della (ua propin- 
qua morte . Li Frati lo riceuerono con molta, 
«legrez'za , e carità , e lo pregarono à dirgli ia 
quale Regione voleua andare : rilpofi , che pre- 
galfero Dio per lui . Lo lùpplicarono à non par- 
tirfi così prefio , Se à dimorar con loro . 

Scorri jilcuni giorni , gli venne la febre,e lag- 
granarono li dolori , e dopo riceuuti con molta 
deuotione li Santiilìmi Sacramenti , e (opporta- 
to il tutto con ammirabil patienza, refi l'Anima 

àDio 
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,^Dio ini^uel giorno > che la Sanciflima Regina 
disi Cielò^ari^iua parcicolare Auuocaca fii 
filma in Paradìib ^ c quello fègul adì 1 5 . d'Ago- 
fio TAnno 1 2,7C.nell’ecà Tua intorno TÀnno 5 o. 

Li Frati di quel Conuento yc buona parte de- 
gli habitacori di Gualdo j concorlèro à venerare 
il Ilio (acro Corpo , e con molta riuerenza , c 
deuotione lo (èpellirono nella Chielà di elTo Có- 
uento , & il Signor Iddio per filo mero operò 
molti fegni , e miracoli vcrlo quelli , li quali ag- 
grauati da diuerfe infermità , ricorfèro alle Tue 
incerceflìoni , 3 c à venerare il filo facro Corpo. 

Relè in particolare la lànità ad vn putto > fi- 
gliuolo vnico di vn ricco , nato nella Tua vec- 
chiaia f il quale era dilperaco da* Medici , e pian- 
to da parenti , come per mono . Fatto voto al 
B. Maio > fubito rifanò . 

Vn putto , che quali affatto haueua perduta 
la villa degli occhi , condotto dalla Madre al lè- 
polcro dei Beato , fi addormentò , e vide il 
Beato Maio , che imponcua le mani fopra gli 
occhi Tuoi , c lo fegnaua con il falutifero legno 
della Croce j e gh relè affatto il lume . 

Hauendo li Frati Minori eretto vn’altro Con- 
uento dentro Gualdo^ad honore di S. Francefeo^ 

I 1 - tran- 
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.irastoirono anche il Corpo del Stato Mài5J 
e lo fepellirono in vn luogo', dietro ad vn* Alta- 
re , nel quale (I leggono le iègue^ • 
Oda B. Mai; . * -• j- ~ ’ 
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da cfla Terra: quiui edificò vn Eremo, e vi fi rin- 
chiufè , per dar lonuno dagli huomini, & ap- 
profiimarfi più à Dio . 

Dimorò moki anni in queft*Eremo in affi- 
dua, c feruente oracione, e concemplationc ; ccr- 
cado imitare le veftigia di tanti gra Serui di Dio , 
che ne* tempi pafiati haueuano feruito al Signo- 
re nella medefima Regione , c nel medeiimo 
Monte. Viueuacon molta ftretta pouertà,& 
in contìnua penitenza, e per tal caufà diuenne 
celebre per tutto il Contado di Gualdo . 

Il B. Toma/ò, detto il B. Tomafiiccio da Val- 
map^^iaia , Villajggio di Nocep , e circa tre mi- 
^a diftanteMa Gu^ó ^aelfraertifo di pérucriirè 
alla petfettiotie , pi’égò'lhftanteitìcnte Dio à dc- 
gnarfi dimonftrar^i ddiie , V come meglio po- 
rita dtìB, tefic feruirlo . Gli apparue rAngclo del Signore, 
^S^mpref- vàhttramonte di Gualdo , 

" ^ & iui trouarai vn pouero Ff ite , che in quel luo- 

go viue Iblitarioie^i è gran Senio di Giesù Chri- 
fto , c chiamafi F: Pietro': quefto habltacolo , c 
queftò Macftro ti ha preparalo il Signore ,incó- 
formìta diche , tu viuerai irt quella Tolitudine co 
efio fino alla mone fila , e fono la fila obedienza 
approfittandoti , oiIerua;,‘;^& imita le fuc virm 

grandi. 
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grandi , e preclare » e particoiartneace Tanidui- 
cà nella (anca oratione *4 per la quale «gli e àUio 
caro , 6c accetto . 

Da quelle parole dette dall* Angelo al B. To-' 
mafucciOyd può venir in cognidone^quanco gri- 
de fiiUè la perfeuione del B. Pietro.: poicdie lo 
tratto di gra vircu»c che era molto amico di Oio^ 
& vn gran luo Senio } cpoi lelcdè per Maeflro 
d’vn Beato si celebre, c tanto priuJcgiato da 
Sua Diuina Maellà^come fu cflb B. Tomafìiccio, 
al quale ordino da parte di Dio , ebe robediflè p. 
&, imitaflc le lue virtù grandine ncU’ailiduiu del- 
la Anta orationc , 

% — ■ 

Obedi prontamente il B. Tomafb al precetto 
dell Angelo, andando l’Anno 1541» d trouarii. 
Beato F. Fietro in quell’Ercmo, e fù ticeuuto co 
care,e religiolè accoglienze per difcepolo da 

S uefto gran Maellro di Ipiiito ; il quale /I velli» 
cl terz habito di S, FranceAò , c ^'auanzò ogni 
di piu nello fpatio di; ventmuattr’anni , che in 
quell aiprezza , c Abtuduteuxe&rinA in lìia c6- 
pagnia . up r i ^ f 

Hauendo ^ B. F. Pictròb^c inllnitco;& am- 
niacftrato nella via della perfèctione il B. Toma- 
fci, e dato al Mondo'vn ai Saco Difcepolo • ilchc 
©ani . . non 
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noli c poco honord del Mae(lrOj& hadendó 
cemolcalcrcxs^rri&hte^ hdtior.di Dio*, 6 c in* 
benefìtio deirÀnime ; al Sig. piacque ^chiamar-- 
lo a fcj'ddpo [corfì 11 detti ventiquattro annìj che 
dimorò con.il B. Tomafo , per dargli il premio ’ 
delle fuè ottime o'jicrdtibni , Quclh>,lèguì nói * 
ipédeGnraEremo V oda prelènza > e nelle brac^^ 
eia di elio iuo diletto diKepolo , adi 1 9. di Giu- 
gno 1567... ^ 

t' ’hlon mahcoil'B.TTòmalb, qóafì v^n’altrò An** 
tohio , che nel defèrto fepelii il primiero Eremi- 
ta Paolo'^ di dare anch’egli, honorctìolc lèpoltu- 
ra al Corpo del Tuo caro Maeftro B. F, Pietro ^ 
come lè^ì ncIi’Ohatoirio , chfera contiguo ad 
dfiforEcemo , ilcjualc ©ratorio poi ampliatofì I 
ne fu coftrutta vna deuoti Ghicfa* no più d’Ere-^ 
mitorio ma come Chielà., Parrocchiale < fotto il 
titòlo di S/PietA) de’ Kigoii .dSlTendo poidiruta', 
ne fu del I 6 3 5 .dagli habitafori di Rìgolo , Villag 
gio di Gualdo , fabìicata vnalcra maggiore nelP 
illciTa Villa , per '.ordine di Virgili!» Floremio,^ 
Vefeouo di Nocera , nella quale fi celebrai'ltì fe-^ 
(Unità di Pietro Apbftolò', àlli dvGiu^ho, 
atimuerfale anche dfqucftò B. F. Pietrovela cu- 
ra dèli’ Anime (i cflercica-iin effa Chie^ , e nel 
nqa mcdefiino 
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medefìmo )C^aggio da vn Cappellanò deputa- 
to dall’ Abbate di S. Donato di Gualdo, per eflèr 
membro di queU’Abbatia . li Corpo di quello 
Beato (i troua al prefente nel Territorio d’ A go- 
bio, contiguo al Territorio di Gualdo, in vn de- 
pofìto di pietra con le (èguenti lettere . F. Pe- 
trus Gualdehfis . 
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VITA P^L BEA1f^% ANGELO 
Ercmici^^ui^^d , h coi fòfh fì celebra 
r aili 1 $. di Gennaro » 

.A C<^ V E il B. Angelo TAn: 
' inCafalc, Villag- 

^^tS'ato nella Coda , e 
Parrocchia di San Facondino 
del Contado della Terra di 
Gualdo, e nella Diocefì di 
Nocera . Il Padre di lui fi 
denominaua Ventura , e la Madre Chiara , altri- 
méte Migalitra} le quali faceuano l’arte dcllaeri- 
■ -A goltura 
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golnira ) , viuenda deUefadche delle loro mani . 

vP,ei}UcnmoaÌlecxckU*adolercenza ) fu da'fùoi 
pàremi depurato alla cara delle pecore ^ Òc egli 
con molta purità pe (èmphcirà fi conlèruaua , & 
^ cfieguiDa con g^andiligeiiza li commandamend 
^ loro j portàndòli indkx)bedienzai c riuerenza * 
^ Atcefe incor^clToaU^arte dell’agrigoltura , lauo* 
^ rando'lii'teh‘4|dfinaiigiaoa il pane col fudore 
ì dèlfiÀvokoij o" 

j ^ r Era pièno diivirtù v efiètulo (ètnplice,^ humile^ 

I patientenollè trifioladoni , victoriofò 'nelle ten- 
cationi , benigno, manfucto, & *obcdiente alli 
^ fiioi madori ; mai fiaua otiolb , domaua il fùo 
^ Gorpo co vigilie, c diggiuni:e mai predeua il cibo 

jl scza lingratiare Iddio . Honoraua tutte le dome- 
^ niche,' c & Iduità deirAnnoy &c oilemaua diligen- 

temente rotti li commandamenti ^ Dio, e della 
^ Ghiefa $ figgendo ogni offeìà di Dio , e del prof. 

^ fimo. Vifitaua Tlnfermi, e Carcerati, &ali- 
' mentaua con gran carità le perfbne bilògnolc . 
S Era tanto fuif:erato vcrlo li- poueri , che ^clfe 
^ volte fi leuaua dalla propria bocca il pane, 
<l c l’impartiua ad efìfì : e più volte occulcamcn- 
te prendeua in Cala il pane , U altre cofe ne- 
!* pedane , fle ponaua alli poueri, lòuuenendoli 
>* K X ' con 
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con mok*amo!rc iiLtucto cjùcflo, che po celli r ‘ 
I :c Sopportò la Madre alquanto tempo il figlio ; 
«feisk .V»’^ che frfceflc quelle clémohne : ma vedendo , che 
* feguiua del continuo leuartia cali li cibi ncccC- 

ulv/,. ,v. iànii dubitando^ che fuflc per diffipac tutta la 
. r .t«fc jobba % rinicrrò il pone , e glùalttì cibi^ e eli pro^ 

hibi,chcnon facclTe^più clcmofina.ull buon 
.. giouinetco volendo più toHo obedir’ai^io» che 
diHe, Date , & dabitur vobis , e comniandò , che 
I ciafcuiib/ouuenmcU pròiCùioi* nelle .fue nccef- 
lìtà ; procurò ttouat lp cole na(coftc,cie difpcn^' 
(àua conlibe<^li(à^li. ppueri bdoguont alila* 
fermi , & alli Catècrati ne’ giorni Icllim, perche 
ndgl ahri atecndeua ali'agrigóhura . 

Q Vn giorno la Madre di lui,vide,chcandado egli 

ttel a lauorare, fi portaua afifai più pane di quello ha- 
/uo Dtpitfi^ ueua bilbgno , perche poi lo compartiuaalli po- 
“I ueri, com’era Ibliiio farin cafa a quelli, che n’na- 
ueuano necellìcà . Sdegnata contro di lui , gli 
\ diUc . Va , che iwn polfilornar più a Cafa . Il 
^ gioiianetto fenza rnalitia'i^ dmpcnfatamentc le 
^ifpolè . Io mentre vetro , tio’n ti poilfa*trpiiar 
viua . Dette quelle parole ffi pard iijfit andò a 
guardar le pecore , òc a.lauorare u ru 'bna jq ; i 
ii Kitoroatò Angelo q Caia la (era oiol^orardi^ 

a ài con- 

y 
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cei)^vm(| al collume de’ Pialloni Teppe f cheTua 
Madre e^a mòrta era (lata data (epoltufa al 
(ilo CorpOtdelch'e prc(è caco dolore, e ràmarico , 
che non (ì poceua qulecàre , penfando elTer dato 
egli caufa della faa morte per la Tua irrcueretice 
rdpolla . Per penitenza di. quello peccato, e, pec 
timor, che.Dio non prendelFc vendetta' contro 
di lui ; abandonò li parenti i la Cala , e la Patria 
e tutto compunto >ccp^trico; andò à confelTac-^ 
lì , e poi à piedi nudi àndò^ vidtàre il ' Coipo di 
S. Giacomo in Golitia > e neiridedo modo ritor^ 
nò alla propria Cafà-,., o • i 

perche; delìderaua dUlaccard dalle. tolè ter 
rene , & accollarli più a li>id ; andò dalFAbbatO 
di S. Bcaedecto di Gualdo , & lì fece da lui dar 
i’habico, monadico di Conuellò , et con quello 
vide al^un echino con molt’olTeruanza» e bontàvi 
Bramofo di maggior perCeteione, con Itcenzadel 
Tuo Abbate ^ andò a lai" vita cCemitica in vn de*^ 
uoto Eremo , dedicato, alh S^ti Matcirh .Gettia-» 
lìo , c Idrotalio jdiwatoin vaa yalle < fta li Colli 
del Mote' ApeiipUio, nel luògo denominato Ca^ 
pod' acqua , apprelTo Gualdo ; viuendo in com? 
pagaia d'aleuni deu 9 ti^remlti|,cbc in ciròidimor 
rauanp ì e concili cbnuersò con molta humaUàv 
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pàticnia , cflcmpio ì facendo a/pfa 

Vedendo , che per neceflita di vitta, e -dì le- 
gna , gli conueniua IpefFo vlcir dairEremo, c có- 
ueriàr fra fècolari : e&ndo/i cHò già diftaccato 
dal Mondo , non voltila più ritornarài^ ma ap- 
profHmarfìpiù a Dio con la reciratezza. Di- 
mandò licenza a* iùoi compagni , & andò da* 
(ìioi parenti } pregandoh ad edificargli vna Cella 
in qualche loro terreno , non volendo incorno- 
dar’altri ellranei : come eflì bènignamente fece- 
ro ùtvn luogo folitarìo nella Valle di Serra San- 
ta , apprefib vn riuo d’acqua . 

Era la Cella larga ckiqtie'pièdi, e lunga noue. 
Quiiii pet lo ^tio dì crencalei anni fece vita e¥e- 
miiica, e perfetta , non partendofcne mai per al- 
cuna cauia : ma del continuo s’impiegaua in ella 
in oratione, e concemplationc) enelle vigilie, ne* 
dìggiuni,'& in eflèrcitij di penitenza . Lalciò vna 
piccola fenefirella in quella Celiale da ella caua- 
tia l'acqua di quel Riuo , ò Fiumicello contiguo , 
con vn vafo ligató , checeneua> e con quello be- 
ueua , e mangraua del pane, che'fpefTo h fùoi pa- 
renti gli mandauano. Ne^omi folenni fiface- 
ua venire vn Sacerdote , e dinoto Eremita , de- 
nonninacoE. Pi^rq, al quale confèfTaua li fùoi 
^ " ’ pcc: 
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pèccact,e rìccueuail Sandiliino Sacraménto del- 
r£ucari(lia . 

' Vedendo Dio la foa coftanza , c viitù , per- 
mife , che fuflc cognita la fua fantità a gli habita- 
tori de CaftcUi , c luoghi vicini j li quali trouan- 
dolplcQsi rinchiulb^ e im^si alprà penitenza, ven- 
nero a vifitarlo , a ■ raccommandarfj alle lue 
orationi , e gli porgeuano il pane in quella fene- 
flrella , eh haueualalciaca in quella Cella ; c con 
quello fi manteneua j e. poi predicaua a quelli fe- 
deli , facendoli tornar acalà molto compunti , e 
dinoti. 

Il nemico del genere fiumano., inuido de* fio-’ 
ni , che il Beato uceua in quella Cella, glj fece 
molti dilpetti , Più volte in forma.di ièrpéte cOr 
rraua in quell acqua , la quale era céuata da luij 
per quella ièneft^i^ebeuuta (.acciò più non la 
prendeflc , e^ffe. becellìcato partita : ma egli 
munito col fàluti^ò légno della Sanca Croce , 
lo poneua in fuga. 

Alcuni diuo ci del Beato i lo pregarono a la- 
Iciar loro beuece dell'acqua , ch’eli beueua in 
Vna loro Icudella : e li conlòlò, e di più benedillè 
quell'acqua , la quale beuuu , panie a quelli non 
acqua , ma vino . 

Vn’ 
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' Vft’habitaior di Gualdo per delitro ca'pitalc'^ 
per ordine del Poteftafu riftretto prigione hel^a 
'Torri dl’èffe TefrU .^Uofràtello*ando àtroUar’il 
Beato'in quella Cella, raccomaiidadofì 'alle fùe 
intercefrioni . Il B. Angelo gli rifpofe . Va dal 
-PoreftàjC digli da inia pa^K,chè liberi tuo fifàtel- 
lo . - Andò coti gran confidenza quéll’hUomo /e 
riferì al Giudice l’imbafciata del Beato -, la rifpoi- 
fta fu . Quanto c pofiTibile , che tuo fratello fia 
liberato , c non priuato di vita , quanto , che tu 
jnf poffi portar le Cetefc in quello mele di Gen- 
naro . Recò colui quella rifpolla al B. Angelo j 
jl quale proftrato auanti a Dio in oratione , c6- 
parue per «Traino miracolo vn cancftrello pieno 
ili frclchc cerale , c prclolo loidicdea quelThuo- 
mò, dicendogli ; Porta quelle cerafe da mià 
parte al Potcllà , c digH , che qnai^to prima libe- 
li tuo fratello , come cllb farà . ‘‘Ritorna il Met 
faggiere al Potcllà, c villo si gran miracolo, peP- 
donò al Prigione , e lo refe libero al fratello. Il 
Carcerato «liucnuto làluo } lùbito andò con fune 
al Collo , e raezo nudo in compagnia del fratel- 
lo alli piedi del Beato a ringraiiarlo in quella Gel 
la , Se nauendo da lui riceuute ammonitioni , e 
fanti confegli , mutò vita , e (ì fece Eremita in vn 
"i* ~ ' luogo 


B ; A N G E L o' 8i 

luogo' folitario , c fu vn buon Scrup di Dio . 

. .Ancorché fu(Te il Beato fcnza leuere , contut- 
tociò per grada diuina Tlì illuminadnìmo a 
tutù j che lo vifitauano daua documenti fapicn- 
tifllmi , c ridufTe vn Dottore mondano ad vna 
vita buona, & .efTemplare . H^bbe grada da Dio 
del dono delle lacrime, -le quali fpargeua in gran 
copia nel penfàre la Paflìone di N.S. c la miTèria 
de’ peccatori . . 

' Il B.Giouanni Vcfcouo di Nocera,fbtco la cui 
Dioccfì era fituata quella fila Cella, c l’Inquifito-^ 
re della Città, vollero préder diligete informado-. 
ne della vita,cbe faceua elTo.BeatOj l’andaronu a 
vedére, & haùédo;trouato,che faceua tutte le Tue 
opere conforme gli ordini de’facri Cartonile l’in- 
flituti de’ Santi Padri andchi , l’approuarono per 
vero folitario , ^ Eremka , e che la fua vita era 
di Santo ; però lo benedilTero , e lo: confortaro* 
no a lèguir la vita cominciata . 

Hauendo il B. Angelo fatta vita Angelica per 
tremalci anni nella detta anguda Cellu^ciaj il Si* 
gnor’lddio lo richiamò a fe per dargli il premio 
delie file buon’opere . £ perche era vilTuto tane* 
anni loloj così il Signore con la fua fola prefenza 
lo vifitò,e lo richiamò neli’hora della Compieta, 

L alU 
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alU i y. di Gennaro l’Anno i j 14* ncircta fual* 
Anno j 4. cflèndo fommo Pontefice Giouani 
Ce Imperatore Federico 5. Duca d’Auftria . 

Ncll’irtc(s’hora,e pùto, che il Beato refe l’Ani. 
ma à Dio y operò S. D. Macftà , che la Chiefà ^ 
che doueua raccogliergli filo (acro Corpo ^ lo 
manifcftafle al Popolo , poiché le campane del- 
la Chiefa Abbatialc di S. Benedetto di Gualdo 


fubito fonarono lènza efler da alcuno tirate per 
molto (patio di tempo . Sentendoli per la Terra 
tanto fonare , il Clero , Cc il Popolo iene mara- 
uigliarono grandemete ; c come inlpirati da Dio 
dilTero . Forfi farà morto il B. Angelo , c man- 
date perfone al filo Tugurio per chiarirli della 
verità -, viddero dalla lènellra il Beato inginoc- 
chiato, con le mani giunte, come che viuo oraA 
le , c chiamatolo più volte , non rilpolc mai , e 
ritornate a Gualdo, riferirono a quelli della Ter- 
ra quanto haueuano yifto , credendo ^ che fuf 
le morto 

Il Clero con il Popolo lènza cercai' altra màg 
gior certezza 0 inlpirate da Dio , andarono con 
U Croce,e cerei alla detu Celia > & apertala,cro- 
uarono il corpo del Beato , come era (lato loro 
riferito) lo prefero^c con molta riuerenzalo 

pofero 
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po(èro in vna leccica di legno con ^panni condc- 
cèfìci^e lo portarono sù le (palle a Gualdo in pro- 
ceilione , cantando per la via hinni , e falmi . 
Ancorché fuflc di Gennaro , c li Monti , c Cam- 
pi coperti di neue, furono vifti li terreni vicini 
alla Brada , per douc pafTana il fàcro Corpo , 
produrre lino , c le (pine far fiori , con gran 
merauiglia di tutti , dando laude , e gloria a Dio, 
che honora unto li fiioi Serui fedeli, e pigliando 
quei fiori , pane ne poneuano (òpra la loro tefta^ 
e pane portarono per marauiglia alle loro calè, 
dopo hauer accopagnaco efib fàcro Corpo fino 
^Ua Chjefà proceflionalmente . 

Giunti alla Chiefà di S. Benedetto , pofèro 

? uel fàcro Corpo auanti la Fona di eflà , che ri- 
>onde nella Piazza maggiore; acciò potefièro 
pcrfonc vederlo , e venerarlo : pcrilche tutto 
ilPopoló vÀcoiicorfe a baciarli le mani, 6 c i pie- 
di , de a,raccommandarfI alle file intercefllonì. 
Alcuni di quelli, che porurono quello fàcro 
Corpo , Mwndo rottura ne* loro corpi, fi rac- 
commaaaronp alle lue interccflioni , e rimafè* 
ro fàni . 

FacendofI le prepàrationi per dar fèpoltura al 
corpo del Beato , Bando il Popolo in Piazza ; il 
o. ‘ ' L a Signor 
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Signor di Cingoli della Marca , il quale era mor^ 
co tre anni auanci appàrue ad'vno degli allanci; 
e gli dille . Sappi, che io (bno l’anima del Signor 
di Cingoli , che tu conlceui ftauo in Puigatorio ; 
& eflendo {pirata Tanima di quello 13. Angelo , 
giunca in Cielo domandò grada ai Signore , chic 
in qued’hora del Tuo tranlìco fulTero liberate dal 
Purgatorio molt’anime , & io fono vna di quel- 
le liberate, c per riconolcimcnto di quello bene- 
ficio fono dato codretto a vcnir’in prefenza' di 
canta gente in qued’habico a manifellar la grada 
riceuuca , e poi dilparue . ^ 

Fatte relTequie,e lalciaco in Chielà quella no^ 
te , & il giorno feguente il (acro Corpo s’illumi- 
nò vn Cicco, vn’opprelTo dal demonio , e diucr- 
iì Infermi , che vennero a venerarlo , furono li- 
berati . Tu npodo il Corpo del B. Angelo nella 
detta Chiefa di S.Benedecco in vn'honòrifico de- 
polito: & il Signor'lddto per manifedar al Mon- 
do quanto in Vita gli era flato grato , Tilluflròdi 
molti miracoli , non folo verfo le perlone della 
fifa Patria di Gualdo , la quale' lo dene per vno 
de’ (uoi principali Protettori , e ne celebra lolcn^ 
ne fedìùità , ma anche verlò molti delle Città di 
Perugia , d’Agubio , d’Ailìlì , di Nocera^ di jCa<^ 

merino 
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RiciinOjdi Cicca di Cafleilo , e della Terra di Fa> 
briailo ,Jed*alcri luoghi j gli habicacori de* quali 
Cicca occénero pei' mo mezolànicà, c liberacionc 
di molci mali , & alcre gracie , 6c in parcicolare fi 
ha memoria de* (cruenti miracoli . 

‘ Poco dopo il luo felice iranfico vna Signora 
della Cicca di Camello dando in pericolo di mor 
te, per cfler data molci giorni a non pocerparco^ 
rire , penfando che la Creacura , che haueùa in 
Corpo fude morca , <• fofTocaca dallo-' sbaccf me ty- 
to di ranci dolori haUuci , e per legno geccaua gra 
fccorc di bocca . Venne vn pouero a domand.l*> 
Ire elemofina alla lùa Cala , e didè alla lèrua, cHe 
«fcrifle'aila padrona^ ch'era morco S. Angelo da 
Gualdo , c che fi raccomnaandade a lui , ch’oc* * 
cerria la grada da Dio . * La Signora fi vocò al B. 
Angelo , e parcorifèlicemencc vn figlio mafchio> 
e fu liberata da ogrti pericolo, e (òdisf;ce>al votol 
Scagio da S. Seuerino nella Marca , dado bar*- ‘ 
ccracO nel CaddlóMeMa Terra di Fabriano, rac- 
cofdadandqfi * 3 ! B? A ngelo,1a hocccgli nppafue,e 
gli didbVch'èfi parcide- di prigióne i Aperca Sta* 
gio fenza diffieùlcà li pri^óiic, falcò con piedi di 
ferro di 4®. libre di pelò dal muro di eda in vn 
jfòdb pfòfondolènz'alcuhalpfftTa^ e camino per 
^ tre 
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tre miglia in Cafa d’alcuni (ìioi amici, e rìma(è 
faluo,e raccocò lprp> come il B. Angelo rhaueua* 
accopagoaco (ino alla loro ca(à,e poi vi/ìcò il luo 
(acro corpo, e lalciò quei ferri al (ìio fepolcro. 

Angelo habitace a Gualdo , rìtrouadofi in eti 
d anni diece, q vicino a morte per mal di pelle, li 
(ùoi pareti lo raccòmàdarono al Beato , egli Tap- 
parne in habito di Monaco Couerlò, e co diade- 
ma Iplendéte in ceBa^ponado in mano vna teila 
di morto , c lo guari > c vilTe fino a fèlTant anni . 

Scorlì dicinoue anni dal felice tranUto del B» 
Angelo j e fu adi io. Gennaro i J4 J* AlelTan- 
dro Vincioli Pcri;^no Vefcouo di Noccra , che 
fu ancor edb Beato, c6 facoltà di P.Clemente 
c co rintcructo d‘Ardengufip Gonlielli dal Pog- 
gio Abbate del ludetto MonaBero di S. Bencdct 
to , vedendo li gran mitacoli^ fbe operaua il fìip 
(acro Corpo>traslatò Iglcnnementei f con mol- 
ta deuotione il Corpo di elfo Beato , e fece ripo- 
nete in vna Cappella panicolare della medeft- 
ma Chiefà , in vn’Arca di pietra roda lauorara , ' 
c dentro di e(Ta fu poBal^vica,^ miracoli di lui» 
icrìtta in cana pecorina L'anno 1 441. adi 
d* Aprile nclTotuua della RcfòrrettiQne di N. S. 
Antonio Bolognim da, Foligno, di No^ 

uv- cera 
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H céra confècrò l'alcare del B. Angelo da Gualdo 
a nella Chielà di S. Benedetto in ella Terra , c fece 

B collocare il Tuo (acro Corpo in vna cada di le- 

gno ben cudodita con chiaui , e ferramenti • e 
à ponete (opra edb Aitatele furono depince Tima- 
) gini di lui , c li miracoli^ che haucua operati in 
^ cdàCappelia,e neUidelTa (i appefèro moia votile 
|(b tabelle da quelli^ che haueuano rìceuuto vane 
grane per lue incerceflioni . Giouanni Marceli- 
i ni da Fano Vefeouo di Nocera> Tanno j4jo^ 
j erede quella Cella , & Ercmicorio , ouc mori il Pfceffofat- 

j{ B. Angelo in vna picciola Chiela in (uo honore 

h intitolando/ì fino al prefentc S. Angelo » ta dtl B» 

I L anno a 4 1 a. a due donne da vn Vjlaggio di 
A Gualdo furono tolti da due lupidue loro ngliuo- 
^ li, a raccommandarono al B. Angelo^ c li lupi li, 

^ Jafciarono iiberi , Giouani di Baldo da Gualdo , 
ij, Trobetea, fu prelete quado Braccio da Montone 
/uperò nel Piano di Perugia Ciccolino Miche- 
^ locdic Copagni ; & era della parte xli elfo Cicco- , 

lino ; vedendoli pedo , nafeofè alcune flie colè 
• predq/e in vn Calàlcno pieno di fpine>& ortiche» 

^ e G voto al Beaco;andaiono li lòldaci»in quel /Ito » 

^ e tutto lo cercarono , c noatrouarono quel De- 
^ polito . Partiù li lòldad»andò Giouimi» c perche ' 

. - vidde 


“V 



•iv '^•1 


9o V TT A DEL' 

viddc tutto quel fico fbctolbpra , non riconobbé 
H luogo , nè poteua ritrouarloj fi raccomandò 
al beato dinuouo , e voltatofì dietro gli apparue 
vn frate , e guardando alli fìioi piedii trouo il tuc> 
to I Se adempì il voto . 

Nicolò Fortcbracci Perugino , cognominato 
di Stella, Generale di Papa tugenio Quarto, an- 
dando l’anno 143 a. con le fue genti d’arme, 
{correndo il Tenitorio di Gualdo , per prendere 
vn habitatofe di Gualdo , il quale raccómanda- 
tofi al Beato , ne ottenne gratia , che mai fu po- 
tuto vedere , nè pigliare . 

Bartolomeo d’Antonio di Matteo habitanto 
* in Gualdo , fu l’anno 1446. dal Conte Francc- 
(co sforza fatto carcerare in vn luogo della Citta 
di San Seuerino , oue era flato rinchiufo tredici 
giorni con piedi di legno , ciliferro ; {ìjaccom- ‘ 
mandò al Beato Angelo , c nvfci libero per 
intcrceffionc di lui ,* che gli apporne da Fratc^ 
Monaco. « * 

Le parti Guelfa , e Ghibellina della Terra di ‘ 
Gualdo veiuiCTÒ in difcordia’fra di loro, c i’annty 
1447. adi < t.di Marzo andarono infìeme ar- 
mate a^combatrere nella Piazza di Gualdo au^ 
^ UChicGi ^ San Benedetto . Cqmparue fubita , 
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in mezò di loro il B. Angelo con habito di Mo- 
naco Eremita , (palTe^ando in mezo . Mara* 
uigliaco ciafcuno di c^miracolo , E cefsò la pu. 
gna , e cucci ritornarono alle loro calè , & il gior- 
no lèguente E paciEcarono , & andarono inEe- 
me,cotne non fuEà naca Ea di loro alcuna dilTc- 
tione . 

Vna putta di vn’anno, nipote d*vn nobil’huo- 
mo , denominato Rinaldo di Santuccio d’Acto , 
liabicante in Gualdo , ritrouandoE Eroppiau, 
che non poceua mouer alcuna pane del corpo, 
l’anno 1 448. Ei votata dalli parenti al Beatoj ri- 
male lana , e libera . 

L’anno 1449. nel mele di Marzo, eEèndo 
vna gran peEe in Gualdo , e per tutta la Prouin- 
cia dejrVmbria i il B. Angelo apparue con habi<* 
co di Monaco Eremita, con diadema fplendente 
in ceEà , a Pietro di Banolòmeo da Crema , ha- 
bitante in Gualdo , il quale lauoraua nel roez« 
giorno fuori delle mura di elTa Terra , e gli dilTe. 
Lalcia queE opera , che fai , e nudo và dilcipli- 
nandoci con la tua correggia per mezo Gualdo 
Eno alla Chiefa di S. Benedetto , efclamado Mi- 
fericordia Signore : e riferiti di parte mia a tuid 
gli habitatori , che faccino il Emile,e così faranq 

M liberati 
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liberati dalla pelle , che tanto Ibno velTad i Pie^ 
ero fubito obedi, facendo quanto gli fu tmpoflo: 
ma nell'entrar nella Porta della Terra , il demo- 
nio informa d’ A fino nero gli fìoppofè» c con 
voce Humana dilTe . Pazzo, no creder à quello , 
che t’ha detto il Monaco, il fì. Angelo da locano 
efclamaua giouane , fa quello , che t’ho detto • 
llche intefo da Pietro , intrepidamente entiò in 
Gualdo , de elfeguì quanto gli haueua' ordinato 
il Beato ; e fu caufà ; che molti G difciplinaffero » 
c chiamalTcro i Dio mifèricordia ; e per tal cauli 
celso la pelle io Gualdo » 1| Popolo in ricogni- 
tione di canta grada , tutto infiammato della di- 
ijodonc di SI gran fuo Protettore, edificò vn’Ora. 
torio , de vn poco d’habitadone per albergar P 
Eremiti in quel luogo folitarioj oue viffe ^ e mo* 
d elfo Beato , 

- L’anno 1 450. era in Italia vna grandiflìma 
pelle , e panicolarmcnte in Pefaro , nella qual 
Otta vn nobil’huomo denominato Bndo, ha- 
Uendo la moglie , ch’era da Cagli, grauida di fet- 
te meli , fi per tre giorni era Aaca in eflremo , de 
era percofla dal contagio di pelle, e diuenuta per 
rinfcrmicà cicca , forda, c muta , lì votò al Bea- 
to Angelo, c panori felicemente, e rimafe libera 
^ da 
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dadetceinfermicà . Vnafìia figlia, ritrouandofì . 
paralitica, c vicino à mone , l’anno 1 45 7. fatto 
voto al Beato , rimafe libera , e fana . 

L’anno i ; o j . 9. Gennaro paflTando Ji Tolda- P^effo/at^ 
ri del Duca Valentino per il Territorio di Guai- 
dpi vno di quei foldati andò per rubbare li dena- Noee/a i e 
ri, ch’erapQ nella Caflctta , douc fi pongono 
lelcmofine à riuerenria del Corpo del B. Ange- per rogito 
lo , che le ftà ^preHo i & hauendo pofto la ma- Bongrath 
no in effa Cadetta , non la potea poi metter giù soflro^Ji 
ne cauarla fuori, e conofeendo effer virtù diuina, Gualdo» 
ceCso daH’imprelà , eUa cauò fuori. Il Popolo 
dubitando , che il Duca Vclentino non veniflè 
con il filo potete efiercito à fàccheggiar Gualdo, 
come haucua fatto in molti altri luoghi -, fi rac- 
commandò caldamente al B. Angelo, e non pa- . 
ri da lui danno alcuno . . ^ 

^ L'anno 1517. adi di Maggio , Francefeo 
Maria della Rouere , Duca d’ Vrbino , Carlo Ba-^ 
glione Perugino , li Forufeiti di Perugia,' con cir- 
ca ventimila ibldatl Spagnoli, Alemàni, dello' 
flato di efib Duca,& altra gente Oltramontana , 
li quali fòl dati per portar certi cappelli piccoli, 
aguzzi , & in forma nuoua furono cognominati 
Cappelletti j andarono à prender Perugia in; ' 

Ma fauore 
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Ud.Pr§teJ[9 fauore di detti Forufeiti , e prefèro Sigillo , PÓfla- 
Bcuignato , e Ca^ Caflalda , Camelli del 
Franctfeo Territorio di Perugia , e della Diocefi di Nocc- 
^ trafeorfero il Territorio di Perugia , e fino 
Gualdo Sa alle Pone di eHa Città . Giunièro adì 7. del me- 

*s*Btut]itt Territorio di Gualdo , abrugia^ 

19 , do il Poggio di S. Ercolano, occifèro molti huo>^ 
mini ,.e molti fecero prigioni di edo Territorio J 
Non pochi , ch’erano prigioni , fi raccomman- 
darono al B. Angelo, e riufeirono Lberì. Due del 
Territorio di Gualdo , che fi raccommadarono 
a edb Beato , furono appefì da detti foldad due / 
ò tre volte , e mai poterono morire *, anzi loro 
medefìmi portarono le funi , con che furono li- 
, gati , al fèpolcro del B. Angelo , in Pegno della 
gratta riceuuta . Altri , che Banano in pericolò 
di riceuer moki danni \ raccommandandofì al 
Beato , furono liberati , e non riceuerono altro 
danno . 

Adi 8. di Maggio del medeflmo anno , li fb^ 
pradetti crudeli loldati, detti Cappelletti, venne- 
ro per fàccheggiare la Terra di Gualdo, come 
haueuano fatto ad altre vicine: particolarmente, 
perche haueuano mandato a gii habitatori di 
Gualdo vnloro furiere, che li prouedeffero la 

vettouaglia 
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vettouaglia per quarantamila pcrlòne j e non gli 
fu data vdienza , ne voluto fargli alcuna prcpa- 
rationc ; per il che quei (òldad , eflàcerbati, ven- 
nero con animo di làccheggiarafFatto la Tetra 
Il Popolo tutto atterrito , abbandonò la Patria, 
c n pofe in fuga, raccommandandofi caldamen- 
te al B. Angelo fùo Protettore. AppreiTando/ì 
alla Terra quel numero/ò , e crudereflèrcito ; il 
B. Angelo in forma d’vn Fraticello , ò Monaco 
Solitario, landò incontro in vn Colle vicino de- 
nominato Remorie , 8c inlcgnò loro , che Sice(^ 
fero vna fttada, ch’era contraria di quella,ch*ein 
defìderauano , la quale fatta , G trouarono altró* 
oe , Se affai lontani da Gualdo j e cosi paflàrono 
dilungo , c feguirono il loro viaggio , fènza piu 
venir a dannifìcar Gualdo . Anzi nel paffare , 
che fecero per quel Territorio , non poteuano 
fonar tamburo , & a pena caminare , c parlare ; 
& alcuni di quei Cappelletti andarono dietro ad 
alcune pune, che fuggiuano verfò il Monte . Le 
putte fi votarono al B. Angelo di far celebrare al- 
cune meffe a fuo honore : fubito fatto il voto 
quei foldati ritornarono indietro . Vn Capita- 
no , & alcuni foldati di quei Cappelletti , mara- 
uigliati d’cflcrfktipofti m diifercntc ftrada da 
^ '* . quel 
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quel Fraticello, che non conolceuano, nè di pòs- 
ter dannihcar Gualdo , come dedderarono i ri- 
tornarono in dietro, & entrarono in Gualdo per . 
* chiarird del miracolo , c diUèro a gli habitatori • 
Voi bifògna , ch’habbiace qualche C orpo di Sà<* 
to , che vi protegga y mollractmi quello , ch’ha-, 
uete . Li fu mollrato il Corpo del B. Angelo, Se 
hauendolo vido , didèro . Quedo è quel Frati-' 
cello , che noi habbiamo veduto , che ci hain- 
uiad per altra drada , e vi ha campato dalle no- 
dre mini : e mezi compunti , Se atterrili , d par- 
tirono fenza far danno alcuno , come difcacciad 
da virtù diurna . Il Commune di Gualdo , in lè-i 
gno di gratitudine di grada si grande riceuuta > e 
per adempire il voto tatto , fece depingere que- 
do miracolo in vna tauola,& affiggere al Tuo fè- 
polcro, che dno al pretèste d, vede nella Sacci- 
dia d'edà Chietà di 5 . Benedetto , 

L’anno 1 5 5 padando appredb Gualdo vn* • 
cfTercito di Suizzerì > c Germani , tutto il Popo- 
lo d pofe in timore,dubitando,che npù (àccheg- , 
giadcro la Terra j gli habitatori rinièrrarono la 
maggior pane delle donne nella Rocca di Gual- 
do per faluarle Thonorc da quei crudeli Eretici • 
y Suizzeri pofero fuoco, ad alcune Calè nella 
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Valle filori di Gualdo , c (quelle ardeuano gran- 
demente . Le dette donne » che ciò viddero dai 
mafchio di effa R occa , fecero voto al B. Ange- 
lo , che fc 1 impetraua da Dio , che quel fuoco G 
cliingueflè , e li Suizzeri fi partifTero di porre 
vna Corona d argento alla fila certa . Fatto il vo- 
lo , fiibito certo il fuoco > e li Suizzeri fèguirono 
il loro viaggio , fenza far cofa alcuna alla Terra , / 

c le donne adempirono il voto . 

L anno I f 6«. in circa, parto vn Vefeouo per 
Gualdo, e non volle , che h fiioi fàceflèro orario- * 

ne a] Corpo del B, Angelo , dicendo , che non fi 
conueniua , non eflendo ancora canonizzato, c 
fi parti . La notte feguente gli venne vna graue 
infermità , c ricorfe con voto ad erto Beato% fii- 
bito rimale fino . La mattina ritornò indietro a ^ ^ 
Gualdo , a venerare il fiero Corpo , domandan- } 
doli perdono , c notò il miracolo . " J 

L anno i j 6 (>, quello Beato operò molte gra^ ^ 
tie , e miracoli , ycrlo quelle pecione, che a lui fi 

raccommandaronp , guarendole da molte infer- • 
mità , & in parricolarc tre putti , che tarragliaua- 
no ,o impuntauano nel parlare , & ertcndoli lla- 
cc polle , ft: auuoltate nelle loro bocche le Chia- 
ui delia Carta, oue ripofi jl filo fiero Corpo, 

fubuo . 
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fubico parlarono (peditamente , & altre d’idr«- 
pcfìa > e da varìj dolori : come fi vedono in gran 
numero di voti , e tabelle appelè al fìio (èpoicro 
che per tati miracoli oberati (ì mode del 1 5*67. 
il Vcfcouo di Nocera a farne procedo . 

L*anno 1 5 8 5 . di Gennaro circa la meza nòt- 
te , auantila Fediuità del B. Angelo , fu da alcu- 
ni ladri rotta la porta del Monte della Pietà di 
Gualdo, e portate via molte robbe,có gran dano 
de* poueri . La mattina faputofì il fatto, ma non 
potendoli trouar PAutori del furto, nè le robbe; 
vna donna andò al fèpolcro del B. Angelo , c fi . 
raccommandò caldamente alle die intercedìo- 
ni , acciò fi dcgnadc far trouar le robbe -, il Sig. 
Iddio per li meriti del fuo fedel Seruo Angelo,; 
y operò , che in termine di due bore fudcro troua- 
te le robbe , e li ladri , li quali furono prefi, c fcn- 
tendati à morte . U Commune di Gualdo , & il 
Miniftro del Sacro Monte della Pietà , per grati- 
tudine di tanto beneficio , ordinarono, che nella 
Fefiiuità del B. Angelo ogn*anno fi celcbrafTero 
nella Chiefa, oue ripofà il dio Corpo molte Mefi 
fe, ad honore di quello gran Protettore di Gual- 
do , il quale fèmpre in ogni tempo h^rotetta, c 
fouueouta quella dia Patria, e non cena ellàudire 
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quelli ,' che con deuoto afFecco glifiraccom- 
mandano nelle loro neceilìcà . 

Quello Beato, come benigno, c vigilante Pro- 
tettore , più volte ha liberata quella fua Patria , 
e li Tuoi habitatori da varij pericoli , mali , e rui- -- 

ne , e però il Popolo l’ha Icmpre tenuto in vene- u 

radone , e celebrata lèmpre la lìia Felliuità con d/IaSscrs 
gran deuorionc , c pompa ; c nella Terra , e Tuo 
Territorio, da tempo immemorabile , fi è fem- 
pre celebrato ofHtio, e melTa a lìio honore, e nel 
Tuo Altare , de ConfelTore non Pontifici fub ritu 
duplici j e la fila vigilia fi venera commiineinen- 
te da quei di Gualdo con digiuni , e l’Vniuerfità 
di quella Terra , olferilce ogn’anno in elTa vigi- 
lia alla Chielà, oue ripolà il filo facro Corpo, die- 
ce libre di cera bianca . Nel luogo oue morì elfo 
Beato, nel quale poi fu eretta vna Cappella à ho- 
nore di quello B. Angelo, fi celebrano melTe a 
fuo^honore , e vi fi vedono lue antiche ìmaginl : 
come anche nella fila Cappella nella Chiefa di 
S.Benedetto, oue è eretta vna Cofraternità detta 
di S. Angelo di Gualdo . Nel T erritorio di clTa 
Terra , nel luogo , cognominato Perlialia, è 
vna Chielà lòtto l’inuocatione di elTo Beato,con 
il Tuo Altare, c file figure . Nel Colle di Remoric 

N apprclTo 


. * 


f 
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apprcfTo Gualdo , oue apparue il B. Angelo alH 
detti Cappelletti i fù eretta vna Maeftà, detta 
hoggi di S. Angelo . In vn manuale antico, fcric- 
to del 1 148. che fi conferua nella Chiefa di San 
Benedetto , fi legge , che in Gualdo fi celcbraua 
melTa con orationc , 6c hinno proprio ad hono- 
re di quello Beato , e nelle Litanie , che fi reci- 
tauano ne* tempi antichi , fi vede fcriito fra gli 
altri Santi quello S. Angelo : Se in più Chiefe di 
Gualdo , c luo Territorio fi vedono dipentc an- 
tichillìme imagini di quello Beato . La Sacra 
Congregatione de’ Riti , certificata di tante prc- 
rogatiue di quello Beato, e che da tempo imme- 
morabile fi era celebrata la fella , melTa , & offi- 
tio in honore di elfo Beato j fi contentò, che per 
l’auuenirc fi potefle continuare quella deuono- 
' ne ; come per lettere di Monfig. Giulio Rolpi- 
gliofi , Secretario di clTa Sacra Congregatione > 
data in Roma li 1 7.Dccembrc 1 6 j 3. a Vcrgilio 
Fiorenti; , al prclcnte Vefeouo di Nocera . 
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VITA DEL BEATO FILIPP 
VESCOVO DI NOCERA . 


L B. Filippo fu figliuolo di Ri^ 
dolfo noDil Folignato , Conte 
'^’Antignano , della ftirpe di 
aderto Lupo ^ il quale 
con titolo di Conte domina* 
ua molti luoghi nelli T crnto- J* 

nj di Foligno , di Nocera , d fétrinà» 
Agubio , e di Spoleto altri neirVmbria ^ 

Da eflfo Lupo vennero li Conti d’Amignano, 
Anteccflbri del prefeme Beato , e più V 

N a 
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di Nocera , c di Foligno , c molti Abbati , Con- 
ci , e Signori principali della Prouincia delI’Vm- 
bria : diuidcndofi poi in più rami , vno fi dcno- 
Cronicbe di minò della Famigla Trinci , che dominò la Cic- 
tà di Foligno, & altri prclcro altri cognomi . 
L’Antenati del prenfentc Beato fi cognomina- 
rono.de’ Comitibus , ò de’ Conti d’Antignano , 
c di Poftignano , e tal volta di Corcorano , Ca- 
ftelli principali del loro fiato , & erano dell’ifiefi 
. fa fiirpe , e ramo di S. Ranaldo Velcouo di No- 
cera ; e quefio ramo fi efiinfe circa l’anno i $ 45 
ne* figli di Gio: Francelco di Sigifinondo de* Co- 
mitibus, nobile Folignato,il quale Sigifinondo fu 
Secretano di quattro Sommi Pontefici, e celebre 
Poeta, & Hi fiorico, 


Se nobile fu rorigìne del B. Filippo , piùno- 
Cejfo Vìaci- bili furono le Tue virtù , c preclare operationi : 
di ntlU vi- poiché venuto in età , Òc. hauendo apprefè le fà- 
**Beati”dtl ere , e profane lettere , abandonò ogni fafio , e 
ì» Dinct/i ricchezza terrena , e fi trasferì al Monafiero di 
diNoctr4. 5anta Croce della Fonte Aucllana , dell’Ordine 
di S. Benedetto , apprefib Agubio , imitando il 
fbpranominato S. Ranaldo filo parente , prefe in 
cflb il facro habito Monadico . Vefiitofi mo- 
naco , fi vefii infieme di^ tutte quelle virtù che 

fanno 
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fanno il vero Monaco-, enercicandofi nellliumil- 
ci> nelloracionc , e nella penitenza , e fopra tue* 
co ncll’oiTeruanza della Tua Regola della Religio- 
ne , che profelTaua : perilche diuenne in credito 
di (Ingoiar bontà ; non folo fra quei buoni Mo- 
naci, ma anche in tutta la Prouincia dell’Vmbria 
Venne a morte in quello mentre il Velcouo 
di Nocera j diuulgata la fama della molta bontà, 
c prudenza del B. Fdippo , il Clero die(Ta Città 
di comun volere l’elcfle per fuo Vefcouo ; e fu 
del 1 1;4. confirmato da Papa Inocenzo Quar- 
to . Prefb il carico Epi(copale , non reRò di far 
tutte quelle cole , che conuengono a vn buon 
Paftorc verfb il fuo amato Gregge, e perche tro- 
uò la Città , e le Chielè tutte guade , e rouinate 
dalli (bldati di Federico i. Imperatore, li quali 
fèi anni auanti occuparono Nocera, e la (àccheg 
giarono con le Ghiefe , e didrufiero la Città , di- 
icacciandone gli habitatori : egli come valorofb 
Campione di Chrido , valutofi delloccaflone 
della morte di detto Imperatore , e de* Tuoi figli, 
che già era (iicccda mentre egli entrò nella Sede 
Epi (copale; conuocò li Sacerdoti, Chierici, & 
altri habitatori , ch’erano fuggiti per la DiocefI , 
e redaurò la Catcdrale con la Canonica, Se altre 
• Chiefè 


IrtHr. t M, 
S, ant, m 
N 09 tra . 


Croniche di 
Gualdo aut 

M* S» 


Vita di San 
Ranaldo 
ant. M. S, 
in Noterà* 


Codieeant» 
M.S.in No 
etra fìtto 
tAn- i»j7* 
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yita di San 
Hanaldo 
nnt. M»S‘ 


Dono bìfì» 
T rittcia 
M a. 
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Chic(è della Città i c procurò ancora/che la Cit- 
tà fi reftaurafle , c fc bene non fu po^ta ridurre 
alla grandezza di prima, per efler la maggior par- 
te degli edifìtij abrugiati , ò andati per terra j có- 
tuttociò fu ridotta in vna picciola Città , c rino- 
uate le mura , e molte habitationi , & altre ri- 
farcite . 

Rifiaurata , che fu la Città , e ritornati ad ha- 
bitarui gli habitatori rimafti illefi dal furore di 
quei lìcretici j procurò il Beato con tutte le fuc 
forze , di correggerli cattiui coftumi,e che li pec 
catori mutaffero vita , attribuendo alli loro pec- 
cati lefierminio venuto alla loro Città e che fi 
raccommandaffero a S. Ranaldo loro Protetto- 
re , il Corpo del quale volfe vedere , dubitando , 
che quei crudeh foldati non rhaueffero vilipefò -, 
ma lo trouò faluo , Se illefo per diuino miracolo^ 
e lo pofe fotto l’Altar maggiore della fua Cate- 
drale con maggior riuerenza, c pompa, Se al Po- 
polo accrebbe verfo eflb Santo la deuotione . 

Si trasferì a Foligno , fùa Patria , e fapendo 
che li frati Minori di S. Francefeo, alli quali por- 
taua molt’adetto , fiauano molt’angufli di Chie- 
fà , e d’habitatione , procurò , che li Trinci , Se 
Odori fio , Giacomo , e Ranuccio , Tuoi Fratelli , 

& altri 
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& altri fuoi parenti Folignati, li quali erano pa- 
droni della Chiefa Parrocchiale di San Matteo , t«fìr. eBrt- 
contigua a quella piccola d-effi frati Minori , gli 
laconcederfero perampliatione d. effa: come 
lecero per InArumento adi virimo di Settembre 
li/i-neUaprefenzadieiTo Beato; efùpoicó- 
hrmata da Berardo Vefcouo di Foligno, e da Pa- 
pa AlciTandro Quarto , il quale anche adì 7. di 
Luglio del medefimo anno haueua conceffo ad 
effi Padri il fuo Palazzo Apoftolico , ch’era có- . ' ''' 

■ xF° * , e con quella Chiefa di San 

Matteo h Padri ampliarono la loro ; e di due fe- 
cero vna , dedicandola tutta al loro gloriolò Pa- 
triarca . & inftitutore S. Francefeo , e delle ftan- 
*e , e liti , eh erano in ella Chiefa Parrocchiale . 
enei detto Palazzo Apoftolico accrebbero U 
ioro Conuento , 

Negli anni iz;;. « 1 1 «4. confirmò all’Ab-’ , „ 

?r di Santa Croce ’*V' 

di Saffouiuo fuori^di Foligno, deire. rdine diS. 

^nedetto alcuni beni, ch’haueuano neUa fu» 

L/ioceii di Noccra . ^*£oniuo» 

Edificò quello Beato vna Chiefa apprelTo 

SantAgnefe Vergine, c Martire fua particolare 
^ AuUòCata 


J* lati di M . 
S»ant.à No 
cera. 

Pitture ant. 

Durante 

Dorh 
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Auuocaca ^ & al Sig. Iddio piacque richiamarlò 
à fè nel giorno della Tua Feftiuità, dopo hauer 
recto fancaméce il iuo Vefcouado lo (patio d’vn> 
dici anni . Quedo (ègui adi 1 1 . di Gennaro Tan- 
no di N.S. it 6 $. 

Fù il Corpo di lui fèpolto con molta riueren- 
za , e pompa nelTideffa Chiefà da lui creerà , la 
quale per Tadìftenza del Tuo (acro Corpo, fu de- 
dicata anche ad e(To Beato \ denominandofì la 
Chiefà de’ Santi Filippo , & Agnefè, intitolando- 
fi non fòlo Beato , ma anche Santo . In e(Ta fu 
dipinta la Tua imagine con habito da Monaco e 
Vefeouo, come egli era . L’anno 16x5. furono 
alcune (ìie facre Relique translatatc nella Cace- 
drale di Nocera da Verginio Florenno Velcouo 
di e(Ta Città -, e fino al prefente (ì confèruano i e 
moflrano al Popolo , infìeme con altre , che già 
(ì conferuauano nella Chiefà di S. Angelo nel 
Territorio di efTa Terra di Gualdo • 
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VITA DEL /BEATO GIOVA 
. VESCOVO DI NOCERA . 


; I ' } 


L B. Giouacni fu FigL'uoIo 
. Monaldo della Famiglia de* 

Cono d*Anrìgnano , decd cfìe 
Comitibus della Città di Fo- 
ligno^ & era dciriftefTa ftirpe . 
di S. Ranald o , c del B. Filip- 
po, Vefcoui di Nocera,di fo- Cr§nUBe di 
pranominati . Seguendo le vcftigic d cffi gran 
Semi di Dio , fìioi parenti i fi fece Rcligiofò del 
inedefimo Ordine , facendoli monaco nel Mo- 

I O nafier» ' 
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junior, de nallero di Sanca Croce della Fonte Auellana,apÀ 

Durltf! preflb Agubio : ouc olTcniò con gran diligenza 

Dotto • la regol a di S. Benedetto, che proieiTaua, e le cò- 

ftitutioni del B. Lodolfo d’Agubio , Fondatore 

Ce//b viaei- ^ ^ Monaftero , il quale per la fua femplicità 
dt nelle vr- ^ ^ i ^ i • * ir 

te de 'ò‘ ariti lù cognominato Colombino ; e la lua Congrc- 
e Beatt del gatione fù intitolata della Colomba , altrimence 
diNoeeL, della Fonte Auellana,per eiTer’apprclTo e(To Mo- 
jittì.camAi naftero vna Fonte con più alberi d’Auellane, al- 

lieìuPonte tnmenti Nuocciolc . , 

AuelUnét Viuendo il B. Giouanni con nome di molai 
. bontà j fucceiTe in quello mentre la morte di Fi- 
demohdo Vclcouo di Nocera ; fu dal Clero di 
quella Città eletto fuo degno (ìiccelTore , c da P. 
.^Martino Quarto del * z 8 3 . confirmato . Per efl 
‘fércitafe il filo carico ‘Paftoralc manifeftò a tutti 
*c- . il Tuo zelo , c la fua bontà; c per far maggior fnit- 

T ofs 'tgnàm neH’animc , introdufle Religioni, c lut^hi pij, 

c fece molti fanti ordini nella fila Dioceu. Adi 
Vaddingo d’ Agofto 1183 .irttrodufie li Frati Minori nel- 
^inori ^u>. f Oratòrio di S. Maria della Mifcricordia > den- 
z.Aff‘iz83 ero la Terra di Gualdo, che auanti erano fuori 
della Terra , oue edificarono vna Chielà, e Con- 
uento , dedicandolo al P. S. Francefiro . L'anno 
X joj. adi z6, di Settembre concefTc fàcoltà'a 
V ' Catàina 
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. Gaterìni di Bsrcolc ^ c Maria di Foncarella da 
. Gaia Cailalda ^ c loro Compagne > di poter edi- 
ficar vn Monaftero deirCrdine di S. Benedetto 
nella Chiefa di S. Lucia in eiTo Caftcllo , ch’era 
della iua Diocefi -, come efleguirono . L’anno 
I J05>. adi 1 7. di Marzo diede licenza a'Marga- 
nta di PaiTarino , c Giouanna Tiiia da FoOato^di 
edificar vn’Oratorio , e Monafiero dell’Ordine 
di S. Benedetto appreflb la Fonte di Follato, Ca- 
mello della fila Diocefi. L’anno 1^16. adi 14. 
d Aprile concefle aUi Gonfiati della Compagnia 
di S. Maria de* Raccommandati di Nocera, di 
poter eriger vji* Altare nel loro Oratorio per far- 
jui celebrar MelTa, 

Dopo hawer retto fantamentc il B. Giouanni 
il filo y.e/cotiado lo ipacio d’anni .quarantacjuac* 
tro , e fatto gran frutto ncirAnimci il Signor’Id- 
dio lo richiamò a /è adì ji. di Gennaro l’anno 
1 j ì.y. al tempo di Papa Giouanni 21. e fi come 
in vita haueuaitriitato le ^clbgia' del B. Filippo , 
che , come fi e detto , fu dell’illefia famiglia ^ 
mo naco dell ifteCfa Religione , e Vefiouo dell’ 
ili ella Citta ; cosi anche dopo morto volle ^ che 
il corpo di lui iìifie fipolto apprefib il fuo nella 
F Jippo , òc Agnelc , fuori della 

Terra 


Iniìromen, 
nell' Archi- 
uiodiGu*l 
do, diCafd 
CAflttldtl, 
di Pojfato, 
idiXoeera 


•*» , 


M. S. Ant. 
in èioetra^ 




€oxt,ant.M^ 
S.m S,Dq- 
mmieo d' 
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Serit Pr<h 
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Terra di Gaaldo^come fi efieguì con molta riuiN 
lenza , e diuotione ; e l'anno i (» 1 5 . furono alcu- 
ne fue facre Reliquie cranslacate nella Cacedrale 
di Nocera . 

Papa Giouanni elefie (ùo (ùccefiore nel Vc- 
feouado il P. P, Guido da Foligno,Dottor di leg- 
ge , Maertro di Theologia infigne , c Miniftro 
Prouinciale della Prouincia Romana dcH’Ordi- 
ne de* Predicatori : ma per la Tua preda morte , 
non fò potuto conlècrare ; onde in fuo luogo il 
medefimo Sommo Pontefice à ii. di Maggio 
dcH'iftcfio anno .1517. creò il P. F. Alcfsandro 
Vincioli Perugino dell'Ordine Minore , Tuo Pc- 
nitenfiero , che fu di (anta vita , & honorato del 
titolo di Beato j come fi narra da noi nelle vite 
de* Sanò , e Beaci della Prouincia dell' Vmbtia • 


